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NOTA 


Questa serie di « Avventure del pensiero i> ha avuto dal 
pubblico e dalia stampa fervidissime accoglienze. In prova 
del consenso ottenuto, citiamo qualche brano dei molti arti¬ 
coli dedicati vi primi volumi. 


Su Avvenire e fine del mondo: 

<i II Papp noti è davvero un misantropo : sull'uomo, sul suo 
scopo, sul suo cervello dice cose meravigliose. Sono pagine 
piene zeppe. Per scriverle, per darci questa sintesi serratis¬ 
sima e coloritissima, l'autore deve aver letto mille tomi, 
passate a tavolino notti e notti... Cinematografare il passato, 
risalire la corrente del tempo, pescar le immagini che furono 
e fissarle sullo schermo-, con forza, impeto, vena, furia gio¬ 
vanile, fermezza di uomo sicuro e polso fermo di chirurgo: 
questi sono gli elogi rivolti non tanto allo scienziato, al dotto, 
quanto al fondatore d'un genere letterario tutt’aliro che ug¬ 
gioso, .. » 

Emilio Radius 
(Corriere della Sera) 


- A- : ■ ' r.r.c del mondo è un vertiginoso romanzo 

: -v - ... ~.:co, scritto da uno scienziato che fonda i 

-- deLz :.s geniale immaginazione su deduzioni rigo- 

- - - ;.-he. Fra i romanzi inventati dall'uomo ben 

r.-,'*: pastoso stare a pari di questo del Papp, che ascolta 
le eoa misteriose ma certe della natura, che interroga gli 
est-: _ - lo spettroscopio e legge nei geroglifici fossili il pas¬ 
si- - —- àabile, mostruoso della Terra per poi gettare uno 
sguardo nel più remoto avvenire... » 

V. E. Bravata 
(Gazzetta del Popolo) 


Su Chi vive sulle stelle? 

Una volta cera la moda dì Wells e di Veme. oggi c'è 
m s-da di Papp... I suoi libri, naturalmente, vanno a ruba ». 

Gino Rocca 
(Popolo d’Italia) 


Scienza, verisimiglianza e fantasia aiutano il Papp nelle 
sue esposizioni sempre interessanti... » 

(Nuovo Giornale) 


• ... Qui io scienziato si rivela nella sua potenza intuitiva 
e creatrice d’artista ». 


(Piccolo della Sera) 


F.d ecco tre importanti giudizi stranieri : 

Alberto Einstein : Il nuovo libro del Papp è molto idoneo 
a destare nuove idee scientifiche... » 

Bernard Shavv: £ assai beilo che si sia trovato un dotto 
capace non solo di adunare nel suo libro ma di accrescere 
le prove deirabitabilità degli altri mondi ». 


Bernardo Kellermann : « Il quadro che il Papp abbozza 
nel suo libro c di una grandiosità insuperabile, e mi ha pro¬ 
fondamente scosso ». 


Su Biografia del Cervello. 

« Uno dei più noti e stimati scienziati americani.., una 
storia appassionante ». 

(Il Lavoro Fascista) 


■i Una cera c interessantissima storia scientifica del cer¬ 
vello ». 


(Il Lavoro * Genova) 


Su Come si crea la vita. 

» Una storia meravigliosa e rivelatrice ». 

(Gazzetta del Popolo) 


» E' il miglior libro di letteratura sessuale che io abbia 
mai letto ». 


L. Whitney 

(American Eugenie Soc.) 


Su Introduzione alla storia della stupiditi* umana. 

Se non tornerà a tutti la voglia di leggere, non sarà 
colpa di Bompiani... », 

Emilio Raptus 

. (Corriere della .Sera) 


Il materiale documentario raccolto in questo libro è dì 
una tale ricchezza, varietà e attualità, da costituire un com¬ 
plesso attraentissimo per ogni categoria di lettori ». 

(Il Popolo di Roma) 
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Capitolo I 


1 NOSTRI PRIMISSIMI ANTENATI 






ORIGINE E PRIMORDI DEL CERVELLO 


Una biografia che si rispetti, deve necessariamente 
risalire alle origini del soggetto trattato: vediamo 
dunque anche noi com’è nato il cervello. Organo 
tanto importante, che a scriverne la storia si scrive 
di pari passo quella della genesi dell’uomo. Se per 
creare l’uomo fosse occorso un miracolo a se, anche 
per creare il cervello sarebbe occorso uno speciale 
miracolo. 

Ma lasciamo stare i miracoli: tanto più che, a 
rigore, nessuno può obbligarci a credere che l’uni¬ 
verso e tutte le cose esistenti abbiano avuto origine 
da un miracolo. Ce anche un’altra ipotesi altret¬ 
tanto possibile e razionale, secondo la quale, tanto 
l’uomo quanto ogni altro attuale aspetto della na¬ 
tura sono plasmati da quel processo di mutazione 
continua e di sviluppo progressivo che si chiama: 
evoluzione. Assunto che possiamo accettare tranquil¬ 
lamente, tanto sono solide le basi su cui si fonda. 
I fatti essenziali della storia della creazione ci sono 
stati rivelati dall’astronomia, dalla geologia, dalla 
biologia, dalla chimica e dalle altre scienze che 




ii-- _:*--:nzù coirumanità. Qualunque diversa in- 
dovrebbe quindi o ignorare o disco- 
venti convincenti quali sono quelle che da 
•_ a. vengono offerte. Affidiamoci ad esse 

: r. - r.-“:o la nostra mente alle origini del cervello. 


-ORME PRIMITIVE DELLA VITA ANIMALE 


L’inizio della vita, sul nostro pianeta, è stato di 
una semplicità sconcertante. Gli animali primitivi, 
sebbene ottimamente attrezzati, non possedevano or¬ 
gani veri e propri. Un organo ad esempio che si 
potesse specificare per stomaco, cuore, polmone o 
rene, non c’era; c men che meno un organo che 
somigliasse, sia pure lontanamente, ad un cervel¬ 
lo. A quella complessa funzione che si chiama la 
vita, una singola cellula provvedeva: e talmente 
piccola che ad occhio nudo non l’avresti scorta. 
Ognuna di queste cellule era autonoma: bastava a 
sè stessa. Ognuna doveva sostener la propria parte 
in commedia ed aveva un programma minimo: il 
quale consisteva nel procurarsi i necessari alimenti 
e nello svolgere quel tanto di attività chimica che 
la digestione e l’eliminazione dei rifiuti esigevano. 
Una volta compiuta questa importante funzione, un 
altro compito le si presentava: quello della genera¬ 
zione, perchè la specie non andasse estinta. Fatto que¬ 
st’ultimo che coronava la sua esistenza, costituendone 
la parte, diciamo così, eroica, perchè immortalava 
la specie. 

Fra gli animali tuttora esistenti, l’ameba ci forni¬ 


ta 


scc un bell’esempio di vita semplicissima. Questo 
microrganismo sembra tutto inteso a perpetuare le 
tradizioni primordiali di quel che fu la vita nei suoi 
remotissimi inizi. Il complesso della sua esistenza 
si svolge in una sola cellula, di microscopica pic¬ 
colezza, che le serve al tempo stesso da ufficio c 
da laboratorio. Nulla, nella sua struttura, che possa 
far pensare ad un organo, a un eventuale perfezio¬ 
namento, a una possibilità qualsiasi di futuro svi¬ 
luppo. Se un’ameba avesse un albero genealogico ve¬ 
drebbe una fila ininterrotta di antenati tutti identici 
a lei; se guardasse il suo avvenire non le sarebbe 
dato di scorgervi una qualche speranza di migliora¬ 
mento. Tutti al più potrebbe forse pervenire a quel¬ 
lo stato un po' più specializzato che hanno oggi certi 
suoi simili dotati di ciglia vibratili e retrattili, con 
le quali si muovono d’attorno. Una prospettiva, di 
cui la povera ameba avrebbe poco da inorgoglirsi! 


GLI ANIMALI PIU’ COMUNI AGLI ALBORI 
DELLA VITA 

Nella storia, molto lunga a dire il vero, di questi 
piccoli esseri, ci sono stati avvenimenti interessan¬ 
tissimi anche dal nostro punto di vista. Certi mo¬ 
menti di queste semplici esistenze hanno avuto il 
loro lato drammatico. Momenti nei quali la loro 
vita, di solito così monotona, ha subito una varia¬ 
zione emozionante, attraversando fasi veramente cri¬ 
tiche. 

Ha vissuto, la nostra ameba, drammi di questo 





ger.cre quando si è azzardata ad entrare nel corpo 
: _- i_:rc ^rumale, diventandone, per necessità, un 
rarzsnta. 

I --Tn .-.'.e di cui parliamo può essere una qualche 
nest-a di maggior mole, o, purtroppo, lo stesso 

uomo. V'è infatti una certa ameba senza nessuna 
rrcte.'^ (amocba-histolytica) che se riesce a penetrare 
ricali intestini dell’uomo provoca una dissenteria, 
chiamata appunto da ameba, che può produrre de¬ 
gl: ascessi al fegato. Un altro animale unicellulare (il 
tripanosoma gambiensc) che vive nel sangue di certe 
pecore, viene a volte trasferito nell’uomo dalla mosca 
tse-tse e produce quella malattia fatale che si chiama 
del sonno. Si contano a centinaia di migliaia, in capo 
all’anno, le vittime di queste creature microscopi- 
che. Nell’Africa tropicale il flagello causato da esse 
imperversa in una zona superante in vastità il mi¬ 
lione e mezzo di chilometri quadrati. 1 uttc le malat¬ 
tie che esistono al mondo, sommate, non uccidono 
tanta gente quanta ne muore in quella regione di¬ 
sgraziata a cagione della malattia del sonno. A se¬ 
conda dei luoghi, la percentuale delle persone col¬ 
pite varia dal cinque al settanta per cento. 

II plasmodium malariae è un altro animale unicel¬ 
lulare che ha un ciclo di funzioni ancor meglio co¬ 
nosciute; nasce spesso dalla zanzara anofele c da 
questa viene iniettato nel sangue deU’uomo. Ne con¬ 
segue quella serie di fatti patologici (brividi, febbri, 
sudori profusi ecc.) che sono caratterisdci della ma¬ 
laria. Perciò vien fatto di pensare ad una giusti¬ 
zia compensatrice quando in certe cure modernis¬ 
sime questo microbo viene iniettato nel sangue uma¬ 
no per riparare i danni prodotti da un altro micror¬ 
ganismo, cioè la spirochete pallida che produce la 
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sifilide. La spirochete è spesso causa di alterazioni 
che demoliscono il cervello umano attraverso una 
malattia chiamata paralisi progressiva. Molti altri pro¬ 
tozoi sono parassiti, ma di regola tali microrganismi 
vissero e vivono tuttora una vita ben semplice e non 
recano molestia altrui. 

Malgrado la loro apparente semplicità di strut¬ 
tura e di vita, questi animali infinitesimali (come 
tutto d'altronde nel mondo) sono stati sottoposti 
all’influsso di mutazioni continue. La loro reazione 
a questo infiusso è stata diversa secondo i casi. Va¬ 
rie volte c per molte generazioni di seguito i loro 
clementi costi tu avi si sono combinati fra loro in 
—.elle modi diversi c ciò ha condotto talvolta a mo¬ 
dificazioni radicali della loro struttura. Tali cam¬ 
biamenti si sono spesso dimostrati vantaggiosi al loro 
progredire e hanno contribuito a forme di vita meno 
rudimentali. A volte invece si è dato il caso che 
questi cambiamenti siano stati inutili o addirittura 
regressivi. Conviene adesso notare che sono state pro¬ 
prio certe modificazioni evolutive di questi animali 
primitivi ad avere una grandissima importanza per 
l'origine del cervello. 

Di quest’organo non v’era in origine la minima 
traccia, ma non tardarono a manifestarsi certi adat¬ 
tamenti della materia vivente intesi proprio a crearlo. 
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CAMBIAMENTI CRITICI 
NELLA VITA ANIMALE 


Critici cambiamenti avvennero col passare del tem¬ 
po nello schema poverissimo della vita animale e 
talvolta furono perfezionamenti veri e propri. Alcu¬ 
ni di quegli organismi unicellulari, quando le cir¬ 
costanze lo permisero, cominciarono a vivere in co¬ 
lonie, in stretto contatto cioè con altri loro simili. 
Furono così costretti a rinunciare alle loro originarie 
abitudini che erano semplici ed indipendenti. Ciò 
che cementava una si fatta unione (assai debole per 
altro) era la loro stessa sostanza vitale e cioè il pro¬ 
toplasma. 

Il fatto costituì un primo rilevantissimo passo in 
avanti. In certi casi fece nascere relazioni del tut¬ 
to nuove fra questi animali ed il loro mondo. Na¬ 
turalmente, vivendo in colonie, ognuna di queste 
cellule, come singolo animale, perse molto della pro¬ 
pria indipendenza. Gli interessi dell individuo cellu¬ 
lare, divennero, almeno sino a un certo segno, gli 
interessi del gruppo di cui faceva parte. Se come 
cellula staccata aveva goduto di una assoluta auto¬ 
nomia ed indipendenza, gli toccava ora di piegarsi 
invece alle necessità ed alle tendenze dei suoi vicini. 

Uno stato di cose simile, esiste tuttora e lo pos¬ 
siamo rintracciare appunto nelle ben note colonie 
di protozoi. Oltre che per i vantaggi di una esisten¬ 
za comune, questo passo può dirsi critico per un altra 
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importantissima ragione. Perchè introdusse per la pri¬ 
ma volta un principio di diversificazione che valse 
a dividere in classi la colonia e a rendere con ciò 
possibile una ripartizione di compiti. Una parte del¬ 
le cellule unitarie andò a stabilirsi sulla superficie 
esterna della colonia. Altre invece si raggrupparono 
all’interno c si ebbero così le cellule esterne e quelle 
interne. Questo fatto, in apparenza tanto semplice, 
era invece destinato ad avere conseguenze molto 
estese, perche veniva a stabilire una differenza ben 
marcata nelle responsabilità di due grand; class. Le 
cellule esterne si misero subito in contatto ài re", c . 
mondo esterno, vicine com’erano all’acqua. 
ed a tutte quelle sostanze chimiche che . cstcrr.: : r- 
niva loro per le necessità della loro esistenza. Ed 
erano un po’ come le sentinelle avanzate a; confini 
del campo, per difendere la colonia da ogni influsso 
avverso. Paragonabili cioè alle prime lince di un 
esercito attaccante nella lotta per la vita, avevano il 
compito dei foraggeri : procurare il cibo. 

Compito diverso, invece, avevano le cellule inter¬ 
ne. Il loro contatto col mondo esterno essendo or¬ 
mai soltanto indiretto (giacché per lo più avveniva 
attraverso le cellule esterne), esse dovevano ora at¬ 
tendere ai lavori interni indispensabili anch’cssi al¬ 
l’esistenza ed al funzionamento della colonia. Di¬ 
vennero perciò le cellule germinative; destinate a per¬ 
petuare la specie. Disposizione che, come si vede, 
rappresentò una vera c propria evoluzione: fu tale 
soprattutto perchè gettò le basi sulle quali dovevano 
poi avere luogo tutti i grandi processi evolutivi del 
mondo animale. Fu anche, sotto un certo punto di 
vista, una profezia, giacche annunciò l’avvento di 
quegli esseri che seguirono i protozoi. I nuovi vc- 
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nud c'cioc 1 metazoi (esseri clic seguirono alle forme 
primidve della vita animale) avrebbero posseduto un 
corpo con cellule esterne dedite specialmente alla lot¬ 
ta per resistenza, mentre le cellule interne sarebbero 
state adibite alle funzioni essenziali della vita, quali, 
ad esempio, la digestione, l’assimilazione c la cir¬ 
colazione. 

Di questa suddivisione in classi, le cellule bene¬ 
ficiarono moltissimo, dando esse origine a nuovi mo¬ 
di di esistenza più vantaggiosi all’economia gene¬ 
rale ed alla ripartizione del lavoro fisiologico. Le 
varie porzioni della colonia avevano adesso un com¬ 
pito a parte ben definito. Alcune servivano agli spo¬ 
stamenti del corpo, altre alla digestione del cibo, 
altre alla remozione dei rifiuti, alcune alla respira¬ 
zione, alla circolazione c, finalmente, alla riprodu¬ 
zione. Come conseguenza, la ripartizione del lavo¬ 
ro fisiologico condusse alla formazione di un corpo 
costituito da organi diversi ognuno dei quali doveva 
rispondere alla particolare mansione affidatagli. 

Un esempio eloquentissimo dello stadio iniziale di 
questa ripartizione del lavoro fisiologico, ci vien for¬ 
nito dal « volvox globator », un protozoo tuttora esi¬ 
stente e che vive in colonie. La maggior parte delie 
sue cellule sono raggruppate aH’csterno e formano 
una specie di corpo sferico cavo. Ognuna di esse è 
munita di escrescenze capillari minutissime dette ci¬ 
glia o flagelli che servono col loro moto continuo 
a far rotolare l’animale nell acqua quasi fosse una 
palla di gomma. Serve questo movimento a fargli 
trovare il cibo ed a fuggire, quando venga minac¬ 
ciato da un pericolo. Non tutte le cellule del volvox 
sono all’esterno. Alcune, infatti, sono riposte nell in¬ 
terno del corpo e son le cellule della generazione. 




A questo punto della storia, per quanto siano già 
pi milioni d'anni devoluzione biologica, il cer- 
: r.on esisteva ancora nè ancora qualcosa che ad 
z - :.a pur lontanamente, somigliasse. Esistevano 

:cri ed erano già attive, quelle forze oscure che 

— - ;. a poi. col procrearlo. Purtroppo, noi uomini 
i g trov.amo ad una distanza temporale tal- 

— scc-rinata da quella particolare fase dcll'esi- 
; da r.-rr. essere :r. grado d: valutare le forze 

.a rrecsioDe che sarebbe nc- 
oból Tassai éékàamo cre d ere che qua primi 

— - _ t -«r — - . ~ — r-_.-t:'-->;r _r.ihc ummet- 




: faro di parago¬ 
na. sono forieri 


:: > m.. u:.:.: uucsta che potrebbe far pen¬ 

are a. ;er.:..j come a un sole vero e proprio, desti¬ 
na: a : r^ere suH'orizzonte della vita animale c 
rillarc poi sovrano sulla via del progresso. Il resto 
itila presente biografia ci dirà appunto se questa si- 
— nudine è legittima o arbitraria. L’influenza predo- 
—. -ante delle forze che dettero origine al cervello c 
posta in chiaro risalto da una manifestazione tipica 
e. a quanto pare, risultato diretto della distinzione 
ielle cellule in classi, causa prima, a sua volta di una 
. valida ripartizione del lavoro fisiologico. Allor- 
chè questa influenza cominciò a far sentire la sua 
a ne, occorse solo un ulteriore passo (e fu critico 
anche questo) per mettere in moto il ciclo di even¬ 
ti che condusse alla formazione del cervello. Il pas- 
a cui alludiamo è rappresentato dalla comparsa 
delle spugne (i poriferi), che sono i più semplici fra 
animali metazoici. Differivano queste dai proto¬ 
zoi (anche da quelli che vivevano in colonie) per 
1 assai più complessa struttura organica del loro cor- 
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no. Le cellule individuali che avevano contribuito 
a formar la spugna avevan perso, quasi del tutto, 
la loro indipendenza di un tempo. Incorporata co¬ 
m’era in un unico individuo vivente, ogni cellula 
era subordinata agli interessi dell insieme. ^ 

La ripartizione cellulare aveva assunto un impor¬ 
tanza maggiore anche perchè frattanto erano andate 
crescendo le dimensioni dell’animale. Le cellule ester¬ 
ne adesso costituivano un tegumento o pelle chia¬ 
mato ectoderma (pelle esterna). Le cellule interne 
erano andate a formare la parete di una cavita in 
modo analogo a quelle che costituiscono il rivesti¬ 
mento interno dello stomaco. Rivestimento parieta¬ 
le che vien chiamato endoderma. Nell ectoderma si 
osservano un gran numero di minuscole aperture 
o pori i quali comunicano per mezzo di canali¬ 
coli con la cavità interna dell'animale. I, pori ser¬ 
vono ad immettere nella cavità interna l’acqua, la 
quale tiene in sospensione le particelle del cibo. L ani¬ 
male assorbe queste particelle e l’acqua lesidua viene 
espulsa per mezzo di un'apertura più larga detta 

osculum. .. . 

Fu proprio a questo punto critico che si manife¬ 
stò un fattore decisivo nella genesi del cervello. Per¬ 
che alcune delle cellule profonde che attorniavano 
i pori e gli sbocchi della spugna si trasformarono in 
fibre muscolari. Sotto molti punti di vista le fibre rap¬ 
presentavano un nuovo strumento c le spugne acqui¬ 
stano così ai nostri occhi un particolare interesse- 
appunto per questa loro innovazione. Lo strumento 
nuovo e cioè la cellula muscolare serviva a produrre 
taluni movimenti nell’animale. Nelle spugne queste 
cellule sono semplicissime. Son disposte a mo di 
anello attorno ai pori ed agli sbocchi e permetton 
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- • ■ contrarsi c regolare il flusso dell acqua attra- 
illa spugna. Questa azione ha la sua impor- 
gr-t per l’economia interna giacché, se l’acqua im- 
rsesii contiene in abbondanza le particelle del cibo, 
a : ".trazione dell’anello muscolare impedisce un 

- -usso troppo rapido. Ora se il riflusso viene in 

- _il che modo frenato, 1 animale, fra 1 altro, avra 

- _ tempo per assorbire e digerire il cibo. In altre 

- delle spugne invece le cellule muscolari agi- 
sc:-no in modo indipendente. Ognuna di esse, per cosi 

è autonoma : occupa il suo posto vicina a quel 

- r- o sbocco che le c toccato. Ma se a un dato mo- 

- cnto fosse stata necessaria una contrazione contcm- 
*:r.ea di tutti questi muscoletti infinitesimi (per 

esempio per far muovere la spugna) ciò non sarebbe 
-• rato avvenire perchè noti c'era ancora un mecca - 
rismo centrale, a determinare la necessaria armonia 
: azione. Le cellule muscolari, site ognuna in pros¬ 
simità al proprio sbocco, avrebbero reagito allo sti¬ 
molo secondo le proprie tendenze particolari: una 
•: sarebbe contratta, un’altra si sarebbe distesa e l’a¬ 
done risultante, essendo disordinata, non avrebbe 
c-.-uto efficacia di sorta. La spugna d’altronde non 
hi bisogno di spostarsi per procacciarsi il nutrimen- 
t : è un animale stazionario che si procura il cibo 
succhiando l’acqua attraverso i suoi pori; e le cellule 
—^scolari, regolando il flusso, fanno tutto il ne¬ 
cessario. 
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UN NUOVO MEZZO DI LOCOMOZIONE 


Come si vede un tale corredo muscolare è d’una 
semplicità sorprendente, eppure racchiude in sè gran¬ 
di possibilità per un’ulteriore evoluzione. Ci mostra 
come questi rudimentali meccanismi, atti a produr¬ 
re il movimento, possano in seguito svilupparsi c 
dar luogo a tutte le straordinarie varietà di mez¬ 
zi di locomozione che col tempo permetteranno ai 
vari animali di vagare sulla superficie terrestre, in 
seno alle acque c persino nel cielo. È vero che le 
semplicissime fibre muscolari delle spugne sono tut- 
t’altro che potenti, ma non bisogna dimenticare che 
c proprio di fibre analoghe a quelle, che è formato 
il bicipite del braccio, il quadricipite della gamba, c 
tutti quegli altri muscoli che ricoprono ed armano il 
corpo umano. 

La presenza delle cellule muscolari rese necessario 
un sistema nervoso che ne regolasse l’attività. I mu¬ 
scoli, per agire d’accordo, hanno bisogno di un co¬ 
mandante. Un certo progresso in questo senso lo 
rileviamo in alcuni animali come le idre c gli ane¬ 
moni di mare (Metridium). Sono esseri provvisti di 
muscoli in varie parti del loro corpo cd alcuni di 
essi, a differenza delle spugne, sono in grado di spo¬ 
starsi un poco, strisciando lentamente come fanno 
le chiocciole. Possono anche muovere i loro nume¬ 
rosi tentacoli e con ciò arrivare al cibo cd impadro¬ 
nirsene. Questi movimenti peraltro richiedono Lazio- 



£ tutti quanti i muscoli che l’animale possiede. 
Bachinone di mare ha tredici diversi apparati mu- 
pi ini e perchè questi agiscano vantaggiosamente 
-ressario che al loro lavorio presieda un’armonia 
f-“.zlonalc assai meticolosa. Ogni parte deve esser 
rrc procamcntc adatta all’altra; deve agire secondo 
il rtmo che volta per volta occorre e con una forza 
;' guata alle circostanze. Un accordo delicato come 
mesto non può venire lasciato al caso ed è logico 
:hc gli occorra un certo organo, che disponendo op- 
' rtunamente le parti, regoli la forza del loro movi- 
mento. Gli occorrerà pure un sistema di comuni- 
cazione fra le varie cellule acciò che ognuna di esse 
momento opportuno, percepisca l’operato delle ai¬ 
re. A tutte queste esigenze la natura ha provvisto 
scendo sì che alcune cellule fungessero da regola¬ 
tori, altre da segnalatori, da staffette e via dicendo. 
Ognuna di esse agisce come i posti telefonici indi- 
endenti, al servizio di speciali località; ne abbiamo 
cn esempio nei diversi tentacoli dell’idra e dell’ane¬ 
mone di mare. Le cellule nervose sono appunto que- 
! te stazioni particolari di cui abbiamo parlato c in 
esse compaiono i primi elementi indispensabili alla 
.mesi del cervello. Dapprima queste cellule erano 
sparse in tutto il corpo dell’animale ed avevano un 
campo assai ristretto di comunicazioni per mezzo di 
cucile sottilissime ciglia che sono le fibre nervose. 
Non esisteva ancora una centrale che ricevesse ed 
•tradasse i loro messaggi e questi venivano propa¬ 
gati piuttosto confusamente per mezzo di una rete 
nervi un po’ smagliata. 
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LE PRIME PIETRE DEL CERVELLO 


Malgrado la loro apparente semplicità, queste cel¬ 
lule nervose sono state le pietre di base del cervello. 
Sparse com’erano non potevano avere quell’unità di 
azione che c il vero segreto delle forze cerebrali c, 
quando le cose furono a questo punto, si rese neces¬ 
sario un certo ordinamento per meglio utilizzarne 
l’efficienza. Si trattava precisamente dello stesso fat¬ 
tore che c indispensabile per far andare avanti una 
qualsiasi azienda; occorreva cioè consolidare le parti 
c cementarle fra loro. Nell aztenda animale occor¬ 
reva fondere, incorporare in un unico ente centrale 
le varie unità nervose e come la natura effettuasse 
questo piano di azione possiamo vedere tuttora nelle 
meduse (Celenterati), animali il cui corpo consiste 
di uno strato esterno chiamato exumbrelìa e di uno 
interno detto subtimbreìlu. In quest ultimo e rima¬ 
sta la vecchia disposizione delle cellule nervose a 
guisa di stazioni, sparse cioè qua c là e più o me¬ 
no indipendenti. Le stazioni formano una rete di 
comunicazioni sulla superficie interna dell animale, 
ma laddove la subumbrella si congiunge all exum- 
brella e va a formare il bordo della medusa, le fi¬ 
bre e le cellule nervose son tutte riunite in un uni¬ 
co anello di nervi che circonda senza interruzio¬ 
ne la medusa. Per la prima volta nella storia della 
vita animale abbiamo l’esempio di un sistema ner¬ 
voso centrale vero e proprio. Questo anello di fibre 
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t : Jc nervose funge da centrale ricevente e tra¬ 
mortente, riceve quindi tutte le notizie che gli per- 
- --no dal mondo esterno c trasmette poi alle va- 
- - rarti delPanimalc tutti gli ordini che sono nc- 
o ari alla loro azione combinata. Alla periferia 
d:!ia medusa troviamo inoltre certi organi speciali 
t:!la cui funzione l’animale si vale per dirigersi, 
"trigono essi chiamati sensori marginali o litocisti 
: sono in comunicazione diretta col sistema nervoso 
rmtrale. Alla base dei tentacoli si riscontrano ai¬ 
rone macchioline di pigmento colorante, rosso o 
-ero: sono organi sensori, sensibili alla luce e ven¬ 
tino chiamati ocelli giacche rappresentano una for- 
-na primitiva di occhio. Vediamo dunque come in 
megli esseri che stanno in fondo alla scala animale 
■ p. es. le meduse) facciano la loro comparsa, per la 
rima volta, gli organi destinati esclusivamente a un 
renso speciale e come gli clementi nervosi siano ormai 
tali da poter formare un meccanismo centrale che 
rappresenta il governo dell’animale. 


I NERVI SI CONCENTRANO 
PER FORMARE LA TESTA 


Studiando da vicino quella tale fusione delle cel¬ 
iale nervose intese a formare un sistema centrale, 
rdremo come il processo, che porta da un lato 
’lo sviluppo del cervello, abbia anche un’altra con- 
eguenza. La struttura nervosa, che cinge a mo' 
: anello la medusa alla sua periferia, subì varie 
modificazioni a seconda dell’animale sul quale do- 


25 










-.-va adattarsi. La forza occulta che finalmente con¬ 
cusse alla formazione del cervello, muto spesso di- 
'rzi< ' i e ciò sino a che non avvenne un mutamento 
decisivo nella disposizione dei muscoli. Comparvero 
allora sulla terra certe creature dal corpo più allun¬ 
ato e snello i cui muscoli erano disposti l’uno die¬ 
dro all’altro, in una fila dritta e ben serrata. Una di¬ 
sposizione siffatta è molto vantaggiosa perchè favo¬ 
risce il movimento di trasporto dell’animale e la ri¬ 
scontriamo anche oggi in certi animali dal corpo ap¬ 
piattito come i Platelminti (per esempio la tenia). Ne¬ 
gli esseri di cui parliamo avvenne dunque che la mag¬ 
gior parte delle cellule e fibre nervose si raggrup- 
passero in quella estremità dell’animale che si muo¬ 
veva prima (in capo all’animale). Questa regione ca¬ 
pitale prese la direzione dei movimenti, giacche in 
essa c attorno ad essa, quasi fosse un centro, ven¬ 
nero a stabilirsi gran parte di quegli organi che han¬ 
no maggiore attinenza con la vita. In questo pe¬ 
riodo critico l’animale, come vediamo, viene già a 
possedere una testa cd un corpo. In un senso un 
po’ lato la formazione della testa può venir para¬ 
gonata alla creazione di un ufficio esecutivo ben de¬ 
terminato entro al quale sia insediato un organo su¬ 
premo che presiede al resto del corpo. 

Fase ulteriore del processo costruttivo fu una mag¬ 
gior concentrazione di cellule nervose nella testa del¬ 
l’animale. Questo passo avanti contribuì moltissimo 
ad accentrare il potere nervoso che è poi la chiave 
di volta del cervello. 

Anche se un simile processo di costruzione succes¬ 
siva può sembrarci misterioso o addirittura miraco¬ 
loso (sopra tutto quando si ricordi che ha avuto ini¬ 
zio da una singola cellula), esso non deve stupire 
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-■ à quel miracolo della creazione al quale ogni 

- assistiamo e che dà luogo, da che mondo e 

- *io, alla generazione ed alla nascita di un nuovo 
iemale. Non dimentichiamo che qualsivoglia spc- 
-r. pesce o uccello, bestia o uomo, nasce sempre da 
.-'unica cellula attraverso le varie fasi necessarie: 
diporima, il raggrupparsi delle cellule in colonie, 
-oi il loro differenziarsi e, infine, lo specificarsi de- 
eli organi per le varie funzioni della vita. 

Ma in linea generale i due processi hanno avuto 
-orsi paralleli: inteso, l’uno, all’inizio e allo svilup¬ 
po della vita sul nostro pianeta, l’altro, all’inizio 
e alla nascita delle singole creature. A riassumerli 
così laconicamente, gli stadi successivi che la mate¬ 
ria vivente ha dovuto attraversare perchè nascesse 

cervello, possono anche apparir cosa da poco, c 
breve può apparire, sulla carta, il passo dalla cel¬ 
lula nervosa al cervello; ma se riflettiamo che in 
pratica occorsero addirittura dei milioni d’anni per 
arrivare soltanto all’umilissimo livello biologico della 
tenia, un tale processo ci apparirà meraviglioso. 


QUALCHE CERVELLO 
MENO RUDIMENTALE 

La natura era riuscita a collocare la testa al po¬ 
sto dovuto ed un cervello, sia pure semplicissimo, 
vi funzionava dentro; ma quale spaventoso cammi- 
*o restava ancora da percorrere per far fronte va¬ 
iamente alla lotta per la vita! Gli uni dopo gli 
ritri, vennero alla luce, nei millenni, esseri meglio 
sviluppati: le api, le formiche, gli scarafaggi cd al- 
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tri tipi di insetti, poi le aragoste cd i gamberi. Era¬ 
no animali che possedevano un cervello molto me¬ 
glio organizzato di quello dei vermi e nei quali 
assunsero pure un’importanza considerevole i vari 
sensi: sopra tutto la vista, l’olfatto e il gusto; frat¬ 
tanto anche l’organo centrale che presiedeva a tutte 
le funzioni completò ed arricchì la propria struttura. 

Ad avere un cervello migliore questi animali in¬ 
dubbiamente ci guadagnarono un tanto e questo lo 
possiamo dedurre dal complesso della loro vita. L at¬ 
tività delle formiche, delle api, dei coleotteri, come 
di molti altri insetti, è sempre stata per lo studioso 
un tema ricchissimo di sorprese cd è quindi logi¬ 
co che noi riconosciamo a questi esseri un cervello 
ben fatto. V’era peraltro un dettaglio di confor¬ 
mazione che costituiva un grave ostacolo ad un 
ulteriore loro sviluppo. In questi animali, infatti, 
il canale che conduceva dalla bocca allo stomaco 
passava attraverso al cervello. Quindi, se il cervel¬ 
lo fosse cresciuto, avrebbe invaso l’esofago sbarran¬ 
do in conseguenza quell’unico condotto del cibo. La 
zanzara ci fornisce un esempio di questo grave im¬ 
pedimento che colpì vari insetti. In essa infatti il 
cervello è diventato più grosso che in altri : il con¬ 
dotto che riunisce la bocca allo stomaco si è assotti¬ 
gliato cd c perciò che l’animale, per sostentarsi, ha 
dovuto cercare un liquido in cui il nutrimento fosse 
concentrato, vale a dire il sangue. Sotto una forma 
più grezza il cibo non sarebbe passato attraverso a 
quell’anello che il cervello di questi animali forma 
nell’esofago. Strana contesa fra il cervello e lo sto¬ 
maco! Se il cervello cresceva, l’animale moriva di 
fame. E questo dilemma mise la vita a serio re¬ 
pentaglio. 
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L’AVVENTO DEI VERTEBRATI 


Quasi il conflitto stomaco-cervello non bastasse, 
gli insetti ebbero a soffrire di un altro impedimento 
a cagione dello scheletro esterno che li ricopriva: 
che, come si riscontra nell’aragosta, nel granchio 
e nell’astice, formava una specie di tegumento ri¬ 
gido attorno ad esso. Secondo il parere di alcuni 
scienziati fu proprio per superare un simile ostacolo 
che la grande famiglia dei vertebrati comparve sulla 
terra. Certo si è che questo tipo di animali è evi¬ 
dentemente riuscito a sventare la difficoltà che na¬ 
sceva dall’avere il cervello tutto attorno alla gola. 

Un altro impedimento era costituito dal trascinare 
attorno, muovendosi, un guscio troppo pesante per 
l’animale; cd anche questo ostacolo i vertebrati son 
riusciti a rimuovere sostituendo il guscio con uno 
scheletro interno. Non sappiamo bene come e quan¬ 
do la metamorfosi abbia avuto luogo. Alcuni stu¬ 
diosi ritengono che la trasformazione abbia avu¬ 
to inizio con le stelle di mare (Echinodermi); altri 
invece sostengono che il mutamento sia cominciato 
in qualche animale come il Polifemo o granchio del¬ 
le Molucche (Limulus). Si ritiene pure che le fasi 
successive del mutamento abbiano avuto luogo in 
certi animali chiamati ostracodermi; un gruppo estin¬ 
to ormai da moltissimo tempo e del quale restano 
solo alcuni fossili. 

Gli ostracodermi avevano l’aspetto così simile a 
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J r pesci che si può ritenere essi fossero 1 
^precursori dei vertebrati. Ma d’altronde anche 
se restano molti dubbi su altri fatti, una particolarità 

cucsta fase transitoria è accertata, e cioè che il cer- 
-r&lo, già ben progredito in altri esseri inferiori, ebbe 
i icsso°niodo di svilupparsi su ottime basi. Un primo 
p.-,-.Trc$so in questo senso lo riscontriamo nei pesci. 
A Indicar dalle apparenze il cervello sembra essersi 
sviluppato per dare un più perfezionato organo re¬ 
golatore ad un nuovo tipo di animali più progre¬ 
dito. 

I pesci, almeno sotto un certo punto di vista, ci 
appaiono dotati al massimo grado di una specia¬ 
lità tutta propria: alludo alla velocita che e una 
caratteristica del loro movimento. Oltre a ciò un 
vantaggio sensibilissimo sugli altri animali è rap¬ 
presentato dalla forma speciale del loro corpo, da a 
disposizione dei loro muscoli, dalla posizione delle 
pinne, dalla forma della testa e della coda. Analoga 
importanza hanno quei dati organi coi quali il pesce 
percepisce il mondo esterno. Il pesce, infatti, pos¬ 
siede occhi potenti c benissimo costruiti; è dotato di 
delicatissimi organi olfattivi c possiede un ottimo ap¬ 
parato del gusto. Il complesso dei sensi ha già rag¬ 
giunto in esso una organizzazione talmente per¬ 
fetta che a ciascun senso corrisponde già un re¬ 
parto speciale del cervello. Come conseguenza di 
questa nuova forma di « amministrazione >* trovia¬ 
mo che il cervello è diviso in tanti scompartimenti, 
uno terminale, uno intermedio, uno mediano cd uno 
posteriore; ognuno di essi avente funzioni proprie. 

Malgrado questi progressi il cervello era ben lungi 
dall’essere perfetto. Una deficienza piuttosto scria 
presentava ad esempio il meccanismo regolante la 



distribuzione dell’energia. Il pesce, di conseguenza, 
aveva scarso controllo sulle proprie reazioni agli sti¬ 
moli trasmessigli dall’esterno i quali provocavano mo¬ 
vimenti repentini e disordinati. Gli era perciò preclu¬ 
sa rutta quella vasta sfera di azioni che caratteriz¬ 
zano un contegno più deliberato e volontario. 

A questo stadio dell’evoluzione animale, il cer¬ 
vello non possedeva ancora tutto quel complesso di 
organi che occorre per un genere di vita meno ri¬ 
stretto. Tali requisiti fecero la loro comparsa quando 
alcuni pesci si adattarono, in parte, a vivere sulla 
superfìcie della terra. I primi coraggiosi pionieri di 
questo nuovo tipo di esistenza furono spinti a ten¬ 
tare di strisciar fuori dal fango e dall’acqua quando 
mancava loro sia l’ossigeno che il nutrimento. Simili 
tentativi provocarono quei cambiamenti morfologici 
che condussero alla formazione degli arti anteriori 
e posteriori in certi anfibi che precedettero le rane; 
c quando queste comparvero, il loro cervello pos¬ 
sedeva già tutti i requisiti che sono propri del cer¬ 
vello degli invertebrati. C’era ancora bisogno di una 
maggior somma di energia cerebrale e questa, al¬ 
meno in parte, si produsse durante l'epoca dei ret¬ 
tili. Ma nè gli anfibi, nè i rettili erano stati ancora 
capaci di vincere l’ostacolo al quale abbiamo già al¬ 
luso, e cioè: quella reazione troppo repentina agli 
•amoli esterni che limitava seriamente la vita del 
pesce. 

Furono i mammiferi che, attraverso ai vari pe¬ 
riodi della loro lenta evoluzione, introdussero i det¬ 
tagli necessari a perfezionare definitivamente il cer- 
•dio. Il segreto di questi consiste nell’avere aggiun¬ 
to un nuovo meccanismo che prima di loro, nessun 
iitro vivente aveva posseduto. Con i mammiferi ap- 
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parvero, ria pur lentamente, nuove e più ampie su¬ 
perne: negli emisferi cerebrali e con queste si svi- 
irono nuove e maggiori facoltà di azione che 
e y.-evano rendere questi animali più adatti e più ag- 
raerriti alle difficoltà della loro vita. 


LE EPOCHE DELLA VITA ANIMALE 

Tutti questi cambiamenti sono talmente lontani 
dai tempi nostri che è difficilissimo poter valuta¬ 
re la durata delle loro fasi. Secondo i calcoli degli 
scienziati moderni i primi animali comparvero sulla 
terra i .000.000.000 (un bilione) di anni fa e cioè 
nella così detta Era Proterozoica. Ad essa seguì l’Era 
Paleozoica che ebbe inizio all’incirca trecento mi¬ 
lioni di anni fa (detta anche l’era dei pesci). 

Venne poi l’era dei rettili, di grandissima impor¬ 
tanza per lo studioso e quindi l’era dei mammiferi 
(circa 65 milioni di anni or sono). Se si pensa a que¬ 
ste cifre, l’uomo che ha solo un milione di anni ci 
apparirà giovanissimo, tanto sono immani le gran¬ 
dezze del tempo cosmico. 

Nello stabilire queste cifre e l’età della terra gli 
scienziati hanno seguito due metodi diversi. Il primo 
si basa sulla velocità di stratificazione e di accresci¬ 
mento delle rocce sedimentarie. Calcolando il tempo 
che è occorso ad ogni strato roccioso per formarsi, 
gli scienziati hanno compilato una specie di tabella 
per l’età dei vari strati di cui si compone la cro¬ 
sta terrestre. Il secondo metodo invece, calcola il 
tempo che occorre al sale comune per venire estrat- 
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to dalla terra ferma c sciogliersi negli oceani. Le 
impronte degli animali fossili nei vari strati e, in 
questi ultimi tempi, la scoperta del radio, hanno 
fornito alla scienza il più recente scandaglio per gli 
abissi del tempo geologico. I naturalisti moderni so¬ 
stengono che i vecchi calcoli sono troppo modesti c 
che per afferrare il vero principio delle cose terrestri 
bisogna sprofondarsi ancor più nel passato. 11 loro 
orologio radioattivo dico che la terra ha un bilione 
c seicento milioni di anni (1.600.000.000). 

Non c quindi da stupire che in un intervallo tal¬ 
mente smisurato di tempo, la terra ed i suoi mari ab¬ 
biano subito un ciclo imponente di mutazioni. In¬ 
teri continenti sono emersi dalle acque e l’oceano 
li ha poi inghiottiti nuovamente. In certi continenti 
le acque dei mari si sono spinte in masse spaventose 
sulla terra ferma ed hanno scavato, su estensioni im¬ 
mense, delle divisioni naturali molto dissimili da 
quelle che oggi vediamo. La sola America è stata 
spazzata per ben quindici volte da simili diluvi ocea¬ 
nici! Analoghe inondazioni han dovuto subire, chi 
più chi meno, anche gli altri continenti. L’erosione 
delle acque è stata talmente violenta da far crollare 
intere catene di montagne. Buona parte dei monti 
che oggi esistono, considerati alla stessa scala del 
tempo geologico, sono relativamente giovani. Fra 
questi, la catena dei monti più antica è costituita 
dalI’Appalachian Mountains(l) che si formò du- 


(1) Negli Stati Uniti d’America. Si estende per oltre 1300 
miglia dalla regione dell'Alabama a Quebec nel Canada. 
La cima più alta è il Picco di Mitriteli (m. 6688). Com¬ 
prende la catena degli Adirondacks, luogo montano prefe¬ 
rito dagli Americani. ( N. d. T.). 


i ■ Freilertih Tllnrv. 
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r^itc l'Era Permiana, circa dueccntotrenta milioni di 

anni or sono. 

Le M magne Rocciose si formarono alla fine del 
1 cr.xio Cretaceo, cento milioni di anni fa, mentre le 
Aire Svizzere apparvero assai dopo (15 milioni di 
_r_m or sono: alla fine del Miocene). 

Persino la catena deH’Imalaya, se si pensa all’età 
della terra, appare di recente formazione. La sua 
male imponente non era ancor perfetta alla fine del- 
TEoccnc, 45 milioni di anni fa. 

Moltissimi scienziati ritengono che in altri tempi 
l’Africa fosse congiunta con una parte del Sud-Ame- 
rica c che il continente che le univa sia stato inghiotti¬ 
to dall’oceano in epoche preistoriche. Altrettanto sem¬ 
bra sia avvenuto in quella zona di terra che riuniva 
l’Asia all’America del Nord, dove oggi si trova il Mar 
di Bering. Un’altra striscia di terra esisteva fra l’In- 
ghilterra e l’Europa, al posto della Manica, durante 
il Pliocene. 

Esisteva dunque sei milioni di anni or sono. Sap¬ 
piamo d’altro lato che alcuni immensi tratti di mare, 
all’interno di certi continenti, sono stati prosciugati 
o hanno evaporato lasciando al posto loro dei deserti. 

Un simile fenomeno c avvenuto, riteniamo, lad¬ 
dove oggi si trovano le cosidettc Bad Lands (le Terre 
Cattive) nell’ovest dell’America. 
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LA LENTA ASCESA VERSO L'UOMO 


Mentre avvenivano tutti questi mutamenti, gravi 
alterazioni climatiche si manifestarono sulla terra. 
Dai poli cominciarono a scendere enormi masse di 
ghiaccio che in un secondo tempo retrocedettero e 
h terra fu investita da un’ondata di calore tropicale. 
Queste vicende si riprodussero varie volte. La cro¬ 
sta terrestre, ghiacciata per milioni di anni, divenne 
caldissima per un analogo periodo e fu allora che 
verso i poli si ebbe una vegetazione tropicale. È com¬ 
prensibile che questi cambiamenti di vegetazione ab¬ 
biano determinato corrispondenti variazioni negli abi¬ 
tanti del globo. Ne derivò una profusione di razze 
nuove il cui destino, a quanto pare, fu quello di nasce¬ 
re per estinguersi di lì a poco. In molti casi le primi¬ 
tive creature, in tal modo originate, avevano una 
struttura quanto mai semplice c progredirono poi 
sino a conseguire una forma assai più complicata. 
L uomo è appunto un esempio di questo processo 
e la razza umana, biologicamente, si presentò sulla 
terra in una forma ben diversa da quella che rive¬ 
ste oggi. 

Questo fatto c particolarmente vero per quanto ri¬ 
guarda il cervello. 

In tal modo c come se scendessimo un'ampia sca¬ 
gnata, possiamo muovere verso j primordi della geo¬ 
logia percorrendo i successivi ripiani della storia ter¬ 
restre. È difficile che alla nostra mente riesca di con- 



-- rc , in tutta la sua estensione, un simile intcr- 
va i' 0 di tempo. Sin dall’inizio della vita animale e 
idrante tutto il periodo Protcrozoico, poi durante 
i era dei pesci, dei rettili e dei mammiferi, il cer¬ 
vello umano andava formandosi. Forze irresistibili 
modellarono le varie fasi del suo progresso e fu un 
esperimento cui necessitò la nascita e 1 estinzione di 
intiere spècie, generi e famiglie, e persino di intieri 
ordini di altri animali. Però, malgrado 1 avvicendarsi 
del tempo e dei mutamenti, non si arrestò per que¬ 
sto la lunga marcia ascensionale verso l’umanità che 
divenne infine un tratto caratteristico e predominante 
della creazione e la comparsa dell’uomo segno un e- 
poca nuova. Resta però a vedere se le forze che agi¬ 
scono in questa nostra « Era dell’Uomo » saranno più 
forti di noi. Esse potrebbero anche spegnere la no¬ 
stra razza. D’altra parte se l’uomo è quello che e, 
lo deve al cervello e questo potrebbe anche serbarlo 
a migliori destini. Gli antenati del cervello, i pio¬ 
nieri primissimi della civiltà, hanno lasciato un im¬ 
pronta remotissima e tuttavia ben marcata: c som¬ 
mamente interessante risalirne la storia attraverso a 
quella che fu l’evoluzione dei mammiferi. 
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Capitolo II 


PRIMA DELLA SCIMMIA DI DARWIN 


IL CERVELLO DAI PESCI ALL’UOMO 













L’EVOLUZIONE IN PRATICA 


Rincresce a certuni di pensare che l’uomo pro¬ 
venga dalle scimmie e questo spiega l’ostilità che 
la teoria dell’evoluzione ha spesso suscitato. Lo 
scimmione è brutto, non c’è che dire, e le ragioni 
del rincrescimento son tutte qui. 

Una bertuccia nel proprio albero genealogico è un 
po’ il bastardo di una famiglia aristocratica c perciò 
la scimmia, nella teoria evoluzionista, costituisce un 
inciampo. Per moltissime persone l’evoluzione non 
ha altro significato che questo : noi discendiamo dal¬ 
la scimmia 1 Maniera un po’ troppo superficiale, a 
parer mio, di considerare questa teoria bellissima; 
alla quale, così dicendo, si viene a togliere quasi 
tutta l’importanza scientifica. Diciamo subito che 
non vi è scienziato al mondo il quale creda che gli 
scimmioni che vediamo nei giardini zoologici siano 
i nostri antenati. 

Questi animali appartengono a famiglie di spè¬ 
cie ben diversa dalla nostra. Da clic mondo è mon¬ 
do le scimmie sono state sugli alberi c si può es¬ 
ser certi che ci resteranno sempre: altrettanto estra- 
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r.M ilToriginc umana quanto innocenti da qualun¬ 
que accusa di aver ad essa partecipato. £ uno sba- 
j j concentrar tutto sulle scimmie l’interesse che in 
tuo e deve destare la teoria dell’evoluzione. An¬ 
che se le troviamo nel nostro albero genealogico, 

- tenere presente che la nostra vera origine ri¬ 

sale per milioni c milioni d’anni di la da loro. La na¬ 
tura stava plasmando l’uomo molto tempo prima 
che sulla terra sgambettassero le scimmie c 1 unica 
cosa che queste abbian fatto per noi è stato di dare, 
con la loro vita arborea, gli ultimi ritocchi alla cri¬ 
salide umana. Per stabilire adeguatamente quanto 
dobbiamo ai nostri progenitori, occorre anzitutto ri¬ 
conoscere l’importanza che, nella nostra genesi, ha 
avuto quella razza di mammiferi che per prima in¬ 
trodusse al mondo l’abitudine di viver sugli alberi. 
Anche prima di questa, però, vi sono razze verso le 
quali abbiamo del pari un debito. 

Se non fossero esistiti questi animali non saremmo 
giunti mai alla condizione di uomini. Troviamo fra 
essi un’estesissima varietà di rettili c di mostri mez¬ 
zi rettili e mezzi mammiferi che esistevano appun¬ 
to all’Epoca dei Sauriani. Alla lor volta questi do¬ 
vevano la loro forma ad anfibi c a pesci che eran 
vissuti prima di loro, durante l’Epoca dei Pesci. Que¬ 
sto ci mostri che il vero punto di partenza della 
nostra discendenza e della nostra evoluzione sono 
i pesci. Per essere in grado di valutare giustamen¬ 
te l’importanza vitale dell’evoluzione nostra è in¬ 
dispensabile rendersi conto in modo chiaro dell im¬ 
portanza che ha avuto, dal punto di vista biologico, 
questa lunga progenie di vertebrati. Soltanto ponen¬ 
doci sotto questo punto di vista ci potrà apparire 
quella forza irresistibile che ha sospinto la vita ani- 
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male attraverso ai millenni e sin dai primordi. Ri- 
' 'd-.jmo che questa forza ci può fare ancora pro¬ 
gredire. 

Questo mio asserto, ha degli sviluppi d’un’impor- 
tanza talmente grave e bella da farcelo considerare 
o! p:ù '.ivo interesse. Esso, infatti, ci può dar modo 
j" >rirc tuttora la nostra vita, modificando c 
meglio il corso delle nostre attività cere¬ 
brali c fisiologiche. 

COSCE IL NOSTRO CORPO 
ATT? STA L’EVOLUZIONE 

Il cervello è il testimonio più eloquente a favore 
del lungo sviluppo evolutivo dell’uomo e ci offre 
re particolari mirabili che questo processo attestano. 
Anzitutto e per chiarissimi segni, dichiara la nostra 
: tendenza dai vertebrati inferiori, vale a dire, dai 
esci. In secondo luogo possiede certe impronte che 
rivelano il vincolo fisiologico con altri anim ali della 
nostra classe: i mammiferi. Terzo: ha in comune al- 
:uni particolari con tutti quei primati ai quali Tuo- 
mo appartiene assieme ai lemuri, ai tarsi ed alle 
scimmie antropomorfe. Costituisce questa una vera 
prova di fatto cd illumina talmente su tutta la ge¬ 
nealogia dell’uomo, da non consentire di supporre 
in alcun momento in essa l’ingerenza di un fattore 
estraneo. Nel cervello ritroviamo tutto quel comples¬ 
so di fattori che lo hanno condotto passo per passo 
al suo livello odierno. 

In tutto il nostro corpo, del resto, troviamo tes- 
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rati organi i quali attcstano anch’cssi il lento ma 
sicure progresso da una forma di vita primitiva¬ 
mente semplice. 

li sangue ce Io conferma. Numerose esperienze su 
diversi animali rivelano chiaramente che il nostro 
sangue somiglia più a quello delle grandi scimmie 
--.tropomorfe che non a quello delle scimmie del 
vecchio continente. Ancora più debole è la somi¬ 
gliànzà fra esso c quello delle scimmie americane. 
Le esperienze sul sangue sono fra le più interessanti 
e persuasive nei riguardi dell’evoluzione. 

Altra riprova è nel nostro sistema osseo. Lo sche¬ 
letro degli arti anteriori e posteriori getta una gran 
luce sul corso degli assestamenti intervenuti nell’ap¬ 
parato motorio. La parentela estesissima che unisce 
fra loro i vari animali ce la dicono le forme as¬ 
sunte, appunto per assestarsi all’ambiente, da que¬ 
gli organi che, a seconda dell’animale, possono es¬ 
sere pinne, membrane natatorie, ali, zoccoli, zampe, 
artigli, mani o piedi. La grossezza e la forma del 
teschio e il tipo dei denti ci dicono i vari stadi at¬ 
traverso ai quali è passato il processo evolutivo. Al¬ 
tra dimostrazione della parentela fra i vertebrati e 
dell’evoluzione subita ce la danno: il sistema mu¬ 
scolare, quell’insieme di organi attraverso ai quali 
avviene lo spurgo dei rifiuti del corpo (gli emuntori), 
il cuore c i polmoni. Dallo stadio primitivo delle 
branchie dei pesci ai polmoni dei mammiferi vi è 
una tale scila di complessità organiche da farci ve¬ 
dere con sorprendente chiarezza le varie fasi del 
progresso. 


■f 2 


UN’ALTRA PROVA: L’EMBRIONE 


C c anche un’altra testimonianza, di diversa fon¬ 
ie, ma dd pari rrefutabile e consiste nel modo col 
* —concepisce e forma i vertebrati. Que- 
** wta 2 t KÌ—w > r è l’embrione, il quale in tutti gli 
teàmak c o mmria aDo arso modo. La vita dcll’cm- 
grioae, di fatti, ha sempre inizio da una singola 
è nmasta fedele ai più remoti 
rnr.c.r: cr:.a v.ta animale, che, come ricorderete, 
s: manifestò proprio negli animali unicellulari del 
tipo ameba. Negli animali superiori questa cellula 
si chiama ovulo. Fecondato, esso dà origine a due 
altre cellule, poi quattro, otto, sedici, sinché mani¬ 
festa una certa rassomiglianza con le prime colonie di 
protozoi. Ed anche nell’uomo è evidente quella tal 
fase della quale abbiamo già trattato c nella quale 
si determina una distinzione ben netta fra le cel¬ 
lule esterne e quelle interne. Da questo momento in 
poi l’animale progredisce e si specializza. Notiamo 
che ogni fase successiva riproduce in miniatura uno 
dei vari stadi del processo evolutivo della vita ani¬ 
male. 1 utti gli embrioni dei vertebrati attraversano 
queste fasi. Con 1 embrione del pesce il processo ar¬ 
riva sino a quello stato che la vita animale conse¬ 
guì durante l’epoca dei pesci. Viene poi l’anfibio 
c porta il processo un gradino più in su: in esso 
compaiono quei requisiti che sono necessari a vi¬ 
ver sulla terra ferma. Gli embrioni dei rettili e de- 
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uccelli introducono le migliorìe che sono pro- 
rrc della loro razza. L’embrione dei mammiferi 
l'ni timo passo, prima del quale peraltro ha già 
cu"c ~ < tutte le varie fasi dei gradi inferiori del- 
| -.-ira. L’embrione umano segue lo stesso schema 

dà mammiferi e dà gli ultimi ritocchi a ciò clic 
mammifero aveva guadagnato dagli stadi infe¬ 
ri r al suo. Ma in complesso, pesci, anfibi e rettili 
anno tutti inizio da una cellula singola. Le diffe¬ 
renze corporee, il modo di vita, il portamento, ver¬ 
ranno dopo: dapprima, sembra che la creta vitale 
venga versata da Madre Natura in uno stampo che 
ha per tutti i suoi figli la stessa forma. Il sangue, 
il sistema osseo, i muscoli, i denti, il sistema escre¬ 
tore, il cuore ed i polmoni ci narrano la storia dello 
sviluppo progressivo, mentre per conto suo 1 embrio¬ 
ne riassume tutto intiero il processo, facendoci ve¬ 
dere lo schema generale sul quale sono stati pla¬ 
smati tutti i vertebrati. 

Di questo processo, il cervello reca una impronta 
sintetica ed c logico che sia così. Tutto ciò clic pai te 
dal cervello pervade c s’impone agli altri sistemi. 
Il cervello è, per eccellenza, il trasformatore dell’e¬ 
nergia, che riunisce a se tutte le altre parti e comanda 
loro in modo tale che il corpo finisce per diventare 
il suo docile esecutore. L’esterno gli trasmette le im¬ 
pressioni; il cervello provvede a controllare il ciclo 
delle reazioni prodotte cd è un fatto che esso, in 
questa sua duplice attività, si è meravigliosamente 
prestato a tutti quei fattori di cambiamento, di as¬ 
sestamento, di azione e di reazione elle hanno in¬ 
fluenzato la vita animale durante il lunghissimo ci¬ 
clo della sua esistenza. Man mano che un muta¬ 
mento diventava necessario il cervello vi corrispon- 
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deva adeguatamente e serbava traccia delle risposte 
date, tanto è vero che varie volte la sua struttura si 
è modificata c migliorata. £ diventato, gradatamente, 
più atto a percepire il mondo esterno ed a reagire 
su più vasta scala, si è sviluppato seguendo deter¬ 
minate direzioni e ha servito perciò a trasformare 
le impressioni ricevute dai sensi in modo da pro¬ 
durre una distribuzione più efficace dclFcnergia ner¬ 
vosa. Converrà dunque prendere in esame il com¬ 
plesso di quei sensi che a tale scopo vennero impie¬ 
gati, ma sino da ora possiamo dire che tutti i ver¬ 
tebrati, salvo rare eccezioni, sono dotati di quattro 
varietà principali di sensi, ognuna delle quali tra¬ 
smette al cervello gli stimoli necessari perchè esso 
reagisca in modo corrispondente. 


A COSA SERVONO I SENSI 


Il primo posto l’occupa, come importanza, il 
senso chimico, il quale, per mezzo di organi adi¬ 
biti al gusto ed all’olfatto, informa il cervello delle 
condizioni chimiche deH’ambiente. L’olfatto deriva 
le sue impressioni da quelle sostanze volatili o gas¬ 
sose che, fra l’altro, possono creare un odore gra¬ 
devole o molesto e servire con ciò di guida nella 
scelta del cibo. Perche il gusto riceva un’impressione 
occorre che la sostanza che lo stimola sia disciolta. 
Le varie impressioni suscitate saranno rispettivamente 
acide, dolci, amare, salate o analoghe a queste. 11 pri¬ 
mitivo quartiere generale del gusto risiede nel cervel- 
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mentre le informazioni che riguardano l’ol- 
fi::: vengon trasmesse al tclcncefalo. 

I. :; ndo posto l’occupa la sfera del senso orga- 
alla quale appartengono tutte le sensazioni che 
d av-.crtono di quanto avvenga all’interno del corpo, 
rcr esempio, nel cuore e nei polmoni, nello stomaco, 
r negl: intestini ed in altri organi speciali. 

Appartengono pure al senso organico tutte le in¬ 
formazioni, del pari importantissime, che ci dico¬ 
no quale contrazione sia necessaria per compiere un 
certo movimento muscolare, quale debba essere lo 
spostamento delle ossa, la posizione di certe parti 
del corpo c come questo si debba equilibrare. 

Terzo, il tatto che ci avverte di quanto avvenga 
nelle immediate vicinanze del corpo. Funziona a 
seconda dei vari contatti che subiscono certe parti 
e ne abbiamo un esempio nel contatto e nella pres¬ 
sione esercitata da una stretta di mano, nella tem¬ 
peratura dell’acqua attorno al corpo, nelle vibrazioni 
di un veicolo pesante sul suolo. Al senso organico c 
al tatto presiedono il mesencefalo ed il talamen- 
ccfalo. 

Quarto ed ultimo, i sensi della distanza ci infor¬ 
mano sul conto degli oggetti del mondo esterno 
che si trovano più o meno lontani dal corpo. A rac¬ 
cogliere tali informazioni provvedono l’udito c la 
vista, quest’ultima potendosi considerare come una 
specie di « tatto a distanza ». Quando, infatti, un 
animale vede un suo nemico che gli sia lontano, si 
può dire che lo tocchi con gli occhi c che si affretti 
a trasmettere la notizia al cervello affinchè ci sia tem¬ 
po di correre al riparo. La vista dipende dalle onde 
luminose, c l’udito da quelle sonore: entrambi que¬ 
sti sensi « collettori » dipendono dal mesencefalo. 
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Tutte quante le impressioni raccolte dai sensi co¬ 
stituiscono la materia prima per il rendimento ener¬ 
getico del cervello. 

Non è detto che i tentativi di adattamento abbiano 
avuto in ogni caso un risultato favorevole al perfe¬ 
zionarsi del cervello. Vi furono, come sempre suc¬ 
cede, degli alti e bassi, dei tentativi, degli insuccessi, 
ma, nel complesso, una certa tendenza a progredire 
prevalse costantemente. Non sappiamo ancor bene 
come, ma certo si c che questa tendenza ha poi fi¬ 
nito per trovare il modo di far sentire la sua in¬ 
fluenza e sembra che a tanto sia giunta eleggendo 
certe parti del meccanismo animale ad accentuare o 
a reprimere gli stimoli dei sensi. 

È avvenuto spesso che, di fronte a certe condizioni 
speciali, il cervello sia stato spinto a sviluppare una 
qualche facoltà particolarmente selettiva. Nel cer¬ 
vello degli uccelli, ad esempio, troviamo un certo 
ingrossamento al quale corrisponde uno straordina¬ 
rio acuirsi della vista. Si pensi infatti da quali altezze 
il falco scorga i pesci in seno ai fiumi e l’avvoltoio 
le carogne. Per contro, l’odorato, forse essendo loro 
meno necessario, non ha raggiunto negli uccelli lo 
straordinario sviluppo conseguito dalla vista. 

Vediamo invece come in quelle bestie, per le quali 
il fiuto è di grande importanza (come i cani, le volpi 
cd i gatti) questo senso si sia particolarmente svilup¬ 
pato cd il perfezionamento a volte sia stato seguito 
dal sorgere di un altro senso che l’animale prima 
non possedeva. 

L’incremento sensorio è palese in quello stato di 
transizione che condusse certi pesci dalla vita ac¬ 
quatica a quella di terra ferma c si deve esser mani¬ 
festato in certi anfibi, parenti delle rane, ai quali le 
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circostanze fecero acquistare l’udito. Vedia¬ 
mo dunque che lo sviluppo progressivo del cervello 
.z 21 uso luogo tutte le volte che, per mezzo dei sensi, 
: esteso il campo delle sue percezioni. 


IL COORDINATORE DEI SENSI 


Il cervello frattanto si provvide di un nuovo con¬ 
gegno ancor più potente c cioè di un apparato spe¬ 
dale che, tanto per intenderci, chiameremo il « coor¬ 
dinatore dei sensi ». Serve quest’organo a far con¬ 
vergere al cervello le varie impressioni ed a deter¬ 
minare in esso delle immagini complessive o inte¬ 
grali, alla cui formazione contribuiscono i vari cle¬ 
menti forniti dalla vista, dall udito, dal gusto, dal¬ 
l’olfatto e da tutti gli altri sensi. Questo organo di 
accentramento funge altresì da depositario delle im¬ 
pressioni già ricevute. Ne serba infatti 1 impronta e 
se ne vale come di base per esperienze nuove o subor¬ 
dinate alle impressioni precedenti. Si capisce subito 
come il rendimento e la potenza di un cervello deb¬ 
bano dipendere moltissimo da quest apparato. Nei 
primi vertebrati il nuovo organo non ebbe una sede 
a parte e le sue operazioni venivano controllate dalle 
varie stazioni che si trovavano sparse nel cervello. 
Tale ripartizione della responsabilità infirmava as¬ 
sai spesso l’efficacia del controllo ed era perciò ne¬ 
cessario di accentrare i vari organi sparsi. Piu tardi 
la natura provvide a colmare la lacuna c come ciò 
sia avvenuto lo vediamo in certi stadi evolutivi del 
cervello dal pesce all’uomo. 
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Nel primo stadio (quello dei pesci) l’inizio di 
questo processo assume naturalmente un aspetto 
rudimentale. V’c tuttora chi sostiene che i pesci non 
possiedono un cervello, c si sbaglia. Non si tratta, 
beninteso, di un cervello perfetto come quello del- 
l'uomo ma, come vedremo in seguito, quest’organo 
possiede anche nei pesci molte caratteristiche del no¬ 
stro c reagisce agli stessi stimoli cui reagisce il nostro. 

Aggiungiamo che in esso troviamo quasi tutti i 
reparti che funzionano nell'uomo : fra pesce e pe¬ 
sce vi sono delle differenze notevoli c molti di essi 
hanno il cervello ridotto ai minimi termini. Sono 
questi i tipi primordiali di pesci : invece le varietà 
che hanno fisiologicamente progredito si son forma¬ 
te un cervello che risponde benissimo a tutte le ne¬ 
cessità della loro vita. Nei pesci, fra l’altro, è parti¬ 
colarmente sviluppato l’olfatto e le limitazioni che 
vi si riscontrano sono dovute, per lo più, alla circo¬ 
stanza che esso percepisce soltanto le sostanze che 
si trovano nell’acqua. Ad ogni modo il reparto di 
questo senso occupa quasi tutta la porzione dei cer¬ 
vello che, in queste pagine, indicheremo col termine 
di tclcnccfalo. 

Anche il gusto nei pesci c organizzato abbastanza 
bene. In alcuni di essi, ad esempio il gattuccio ( Amiti- 
rtis, una sorta di pesce cane), il gusto è pronuncia¬ 
tissimo perchè gli organi corrispondenti oltreché 
nella cavità orale si trovano sparsi per tutto il corpo, 
dalla testa alla coda. La centrale primitiva del gu¬ 
sto, risiede ncll’cpcnccfalo. Il senso organico è pure 
molto sviluppato c certi pesci sanno regolare benis¬ 
simo il giuoco dei loro muscoli e delle loro articola¬ 
zioni balzando, come fanno, sull’acqua. Un altro 
problema importante nella locomozione dei pesci è 
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cucii-, lì: ripartire adeguatamente il peso delle va¬ 
ne pam defeorpo durante il nuoto ed a questo essi 
ric-ù.oo per mezzo di certe cavità (i canali semicir- 
crj.lun) che si possono paragonare a dei «livelli ad 
acqua . II senso organico è sito nel talamencefalo. 

Quanto alla vista, alcuni pesci la possiedono assai 
sviluppata, beninteso entro certi limiti. Gli occhi 
>ua siti ai lati del capo e perciò si può dire che cia- 
. cuno di essi funzioni quasi indipendentemente dal- 
laltro; ciò fa sì che il pesce riceva una doppia im¬ 
magine dell’ambiente. Si comprende pertanto che 
importanza abbia avuto, per 1 evoluzione del cer¬ 
vello, il sorgere di quel tipo di vista pel quale un 
oggetto impressiona contemporaneamente entrambi 
glT occhi. Anche qui, come pel gusto, bisogna ri¬ 
flettere che il mezzo nel quale il pesce vive è molto 
meno favorevole dell’aria al passaggio della luce. 
La rètina dei pesci, la prima a venir colpita dai raggi 
luminosi, mostra come sia semplicemente organiz¬ 
zata la loro vista. Per queste ed altre ragioni, il 
senso della vista non può essere, nel pesce, cosi ef¬ 
ficiente come nelle forme superiori della vita ani¬ 
male. La sede della vista è il mesencefalo. 



COMINCIANDO DAI PESCI 



Una caratteristica dello stadio ittiologico, nello 
del cervello, consiste nell’assenza dcll’ap- 
Sa può dire, a rigor di termini, che i 
pad ece aie ano gli croce! e si ritiene che ad essi 
** la ilecita di oefire. 

tuttavia 



L, 


r cervcuo qua con- 

- Aache nei tese; : scns y jcc ardano fra 
loro, ma il risultato è sempre scarso. Come conse¬ 
guenza. il rendimento del cervello è piuttosto limi¬ 
tato e si riduce, per lo più, a quei tipi di reazione 
che sono loro caratteristici. Tali limitazioni vanno 
attribuite al fatto che tutta quanta la vita dei pe¬ 
sci si svolge sott'acqua. Se si volesse paragonare il 
pesce ad una macchina, questa, confrontata alle al¬ 
tre « macchine animali » dimostrerebbe di valere 
molto meno: per il deficiente sviluppo di ogni re¬ 
parto sensorio considerato a sè e per lo stato rudi¬ 
mentale del « coordinatore ». 

11 prof. Gregory, del Musco Americano di Storia 
Naturale, si è dedicato con fervore allo studio delle 
varie fasi dell’evoluzione animale dai pesci all’uo¬ 
mo e soprattutto di quei mutamenti che si mani¬ 
festano nel capo. Gregory ha dimostrato che i pe¬ 
sci, in un primo tempo, non possedevano nè la man¬ 
dibola ne i denti. La bocca serviva loro per suc- 
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chiare e così il cibo arrivava all’esofago sotto for¬ 
ma di minudssimi organismi e bricioli di sostanze 
organiche. Quando comparvero gii squali, la loro 
struttura già presentava certe novità. Questi esseri 
avevano una mascella inferiore impregnata di sali 
di calcio e ciò spiega come, in seguito, si formas¬ 
sero varie file successive di dend (e che dend !...). 
Anche le branchie negli squali cran bene sviluppate. 
In un'epoca più tarda alcuni pesci che avevano le 
pinne arrotondate (Crossopterigi) preferiron vivere 
nei corsi d acqua e nelle paludi. La forma arroton¬ 
data delle loro pinne li mise in condizione di stri¬ 
sciare alla superficie della terra ferma ed essi fu- 
ron quindi i precursori di queirultcriore stadio di 
vita animale nel quale la creatura respira esclusiva¬ 
mente l'aria. Son quesri i pesci che dettero origine 
agli anfibi. 


S LINCIA LA VITA SULLA TERRA FERMA 


G. vrr: e propri fecero la loro comparsa 

dot»:pv.<:, una volta avvenute le necessa¬ 
rie m : A morfologiche, si provarono, sia 

pure rare '.mente, a viver sulla superficie terrestre 
ed a rrst 'ire solunto aria. Un ricordo di questa 
mctamor? Piamo nei fossili di certi animali 

detti tetrap -i:. cioè a quattro gambe, e perciò pre¬ 
cursori J: la”; .■ animali superiori. Furono le pinne 
c le membrane natatorie che si trasformarono in arti 
provvedendoli così di un nuovo meccanismo loco¬ 
motorio. Servendosi di queste quattro zampe rudi- 
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-nuli, l’animale riusciva a saltellare per terra e 
-‘he a nuotare in acqua, un po’ come fanno i ra¬ 
nocchi. Si capisce come la trasformazione avesse 
un effetto radicale su tutto il corpo il quale, di con- 
juenza, si accorciò ed in alcuni animali perdette 
i ' 'ottura la coda (eccetto che allo sUto di gi¬ 
rmi). Anche la testa fini per trasformarsi. Occor- 
‘-ano nuovi espedienti per respirare l’aria, che 
•Mussassero il vecchio sistema (fi assimilare l’ossi- 




Esaminando un ranocchio vediamo che ogni re- 
rarto sensorio, è ben demarcato. L'olfatto possiede 
legli organi ecccllcnri e a differenza di quanto si 
nota nei pesci e dotato di tutti i perfezionamenti 
che son diventati necessari all’animale per fiutare gli 
dori che l’aria gli trasporta. Invece il gusto è ri¬ 
masto quasi tale c quale, che anzi, paragonato a 
cucilo di molti pesci, si può dire abbia peggiorato. 
.. senso organico è assai più sviluppato c possiede 
rmai tutti i perfezionamenti che gli sono neces¬ 
sari, data la responsabilità delle quattro gambe! L’a¬ 
nimale saltella sulla terra, s’immerge nell’acqua c 
nuota da ranocchio: gli tocca quindi badare al mo¬ 
tore... 

Anche il senso della vista, paragonato a quello 
dei pesci, è molto progredito. Infatti il ranocchio 
ci vede bene tanto nell’acqua quanto nell’aria. Sulla 
terra distingue molti oggetti che il pesce, sott’ac- 
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qua non può vedere, e questo spieghi perchè certi 
■ ri di ranocchi abbiano, in mezzo alla fronte, un 
rgano che somiglia a un terzo occhio. Sembra pe¬ 
raltro che quest’occhio rudimentale, più che a ve¬ 
dere, serva a percepire la luce. Ma è piuttosto l’u- 
dito che differenzia l’anfibio dal pesce c ciò per via 
di alcune modificazioni che questo senso apporta al 
cervello. A parte ciò, il progresso più notevole con¬ 
seguito dal ranocchio consiste nel perfezionamento 
che il coordinatore dei sensi ha raggiunto con lui. 
A questo punto infatti i due grandi emisferi del 
cervello sono ben marcati e il telencefalo, per via 
della vita terrestre e della respirazione a base d’a¬ 
ria, ha fatto un bel passo avanti. Vedremo in seguito 
come questa porzione del cervello dovrà poi ad¬ 
dossarsi tutti gli oneri del perfezionamento. 

Non bisogna però credere che gli anfibi fossero 
meglio attrezzati dei pesci. Gli anfibi hanno una 
certa importanza perche furono i primi a vivere sulla 
terra ferma, a respirare direttamente l'aria, a muo¬ 
versi sui quattro arti e a udire. Sono ormai maturi 
tutti quei fattori che erano necessari alla formazione 
di un « coordinatore dei sensi » ancor più perfetto. 


L’ EPOCA DEI RETTILI GIGANTESCHI 


All’era dei sauriani certi animali avevano acqui¬ 
stato definitivamente l’abitudine di vivere sulla terra 
ferma. E come abbiamo detto, furono gli anfibi a 
prendere questa iniziativa: sia quelli che persero la 
coda per via di questa nuova abimdine, sia quelli 
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che riuscirono a salvarla. Gli anfibi precedettero i 
rettili i quali, non appena giunti, sembra abbiano 
addirittura invaso il globo (Era Mesozoica). Nes- 
sun’altra època può reggere il paragone con quella 
dei mostri spaventosi che popolarono la terra in quei 
tempi remotissimi. Padroni del Torbe terracqueo fu¬ 
rono allora i dinosauri giganteschi, creature fanta¬ 
stiche che, fra carne c ossa, pesavano parecchie ton¬ 
nellate! In nessun’altra època la Natura ha più 
creato strumenti da battaglia così spaventosi. Persino 
la coda, che oggi in molti anfibi è scomparsa del 
tutto, divenne in quei rettili una parte indispen¬ 
sabile del loro attrezzo guerresco. Avevano, ripetia¬ 
mo, una mole gigantesca, ma fu proprio questa ca¬ 
ratteristica a far sì che la loro razza si estinguesse 
ben presto. Erano animali rischiosissimi e catastro¬ 
fici. Ottimi per dar battaglia ai loro simili ed agli 
altri animali, mancavan loro tutti quanti i vantaggi 
di un cervello potente c perfettibile. Uno fra loro, 
un mostro tanto colossale c tremendo che i geologi 
l’hanno battezzato « Tirannosaurus rcx » aveva un 
corpo che pesava varie tonnellate, ma il cervello non 
raggiungeva il mezzo chilo! 

Questi prolifici rettili dell’Era Mesozoica sembra 
volessero godere i vantaggi di un nuovo modo di vi¬ 
vere. Quasicchè gli oceani ed i continenti non ba¬ 
stassero più ai loro corpi mostruosi, rivolsero le lo¬ 
ro mire all’aria sovrastante. Più tardi, durante il 
Triassico (centocinquanta milioni di anni fa), certi 
rettili che parevano immani lucertole c che talvolta 
si reggevano sui due arti posteriori (consanguinei 
perciò dei bipedi dinosauri) cominciarono a far vita 
arborea. Avvenne perciò che i loro arti anteriori as¬ 
sumessero quasi la forma di ali, delle quali si ser- 
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vivano, come di un paracadute, per calare al suolo. 

>*o spieghi perchè certi scienziati sostengano che 
i primissimi uccelli furono generati all’epoca dei 
S. ariani. Altri studiosi invece ritengono che la vita 
ice'.'- uccelli abbia avuto inizio molto prima. 

Si manifesta durante quest’època una certa ten¬ 
denza di carattere più stabile, ma così poco appa¬ 
riscente che, sulle prime, sarebbe stato quasi dif¬ 
ficile di rilevarne il decorso. In un secondo tempo 
emersero distintamente due caratteristiche principali 
di quella e cioè: primo un certo adattamento degli 
arti anteriori e posteriori inteso a sollevare netta¬ 
mente il corpo dell’animale da terra. Secondo, un 
mutamento della dentatura che, gradatamente fini¬ 
sce per assumere tutte le caratteristiche che si ri¬ 
scontrano oggi nei mammiferi. Due tratti nuovi 
che si manifestano dapprima in certi rettili, assai 
comuni a quell’època, e che condussero poi alla for¬ 
mazione di altri animali che sono i veri precursori 
degli attuali mammiferi. I naturalisti li chiamano 
rettili pre-mammiferi e li hanno catalogati col nome 
scientifico di Cinodonti e Tcriodonti. È anche as¬ 
sai probabile che mentre erano in corso questi mu¬ 
tamenti, un’altra modificazione non meno rilevante 
fosse già iniziata. Questa volta fu il sangue a trasfor¬ 
marsi: le cellule sanguigne rimpicciolirono ma di¬ 
vennero, al tempo stesso, migliori conduttrici di os¬ 
sigeno. Oltre a ciò, esse persero il nucleo. La con¬ 
seguenza fu che certi animali a sangue freddo c con 
il corpo ricoperto di scaglie ebbero caldo il sangue 
e si rivestiron di pelo. Indubbiamente la tempera¬ 
tura calda e costante di quegli antichi precursori dei 
mammiferi deve aver influito favorevolmente sul suc¬ 
cessivo sviluppo del cervello. 
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LA SCOMPARSA DEI GRANDI SAURIANI 


L'epoca dei rettili, soprattutto durante le sue fasi 
più teatrali, non vide che pochi progressi nello svi¬ 
luppo del cervello. Durante questo periodo perman¬ 
gono tutti i grandi reparti del cervello, vale a dire 
il tclcncefalo, il talamenccfalo, il mesencefalo e 1 c- 
penccfalo ed anzi si amplificano di qualche po’. In¬ 
vece non si era ancora formato quel Porgano impor¬ 
tantissimo che è la parte più squisita del cervello 
(scientificamente il neopallio) c cioè la corteccia ce¬ 
rebrale (ncopallio vuol dire, nuovo mantello, nuovo 
rivestimento). E forse questa c stata la ragione per 
la quale, durante l’epoca Mesozoica, si estinsero quasi 
tutti i grandi Sauriani. La catastrofe che inghiottì 
ben tredici dei diciotto ordini di quei mostri che un 
tempo avevano riempito la terra è rimasta un mistero. 
Forse fu dovuta alle grandi mutazioni che avven¬ 
nero sulla crosta terrestre, forse ai bruschi cambia¬ 
menti di clima che si devono esser manifestati in 
questo periodo. Può anche darsi clic la mole gigan¬ 
tesca di questi rettili abbia reso insostenibile la lotta 
per l’esistenza e troppo precaria la provvista del 
cibo. Qualunque sia stata la causa, vien fatto di pen¬ 
sare che questi mostri siano stati annientati perche 
avevan voluto aver dei caratteri troppo speciali. 

I cinque ordini che hanno sopravvissuto compren¬ 
dono i serpenti, i coccodrilli, le lucertole, le tarta¬ 
rughe e certi mostriciattoli cosparsi di aculei (rospi 





carnuti) che vivono nella Nuova Zelanda, chiamati 
laggiù tuataras (sphenodon punctatum). 

Malgrado questo sterminio l’època dei grandi Sau- 
riani .'asciò una inca/co/afci/c eredità agfi anima/i che 
vennero dopo di loro. Questa eredità fu la comparsa 
dei mammiferi a sangue caldo, ereditato dai rettili 
rre-mammiferi : la caratteristica del sangue caldo 
permise, agli esseri che dovevano imporsi durante il 
periodo successivo della storia terrestre, di muoversi 
su quattro zampe, di resister meglio ai cambiamenti 
di clima e di predisporre il cibo ad una digestione più 
attiva. È dovuto quest’ultimo vantaggio ad un nuovo 
tipo di denti che i mammiferi ebbero in retaggio dai 
rettili, loro antenati prossimi. Tutti i denti di questi 
ultimi eran fatti a mo’ di zanne per poter afferrar 
la preda o dilaniare il cibo (dcn*i canini). Dato che 
i rettili in questione non possedevano molari, alla 
digestione dovevan provvedere intieramente sia lo 
stomaco che il ventre. In molti mammiferi invece la 
digestione comincia nella bocca, con la masticazione. 

I primi rettili prc-mammiferi erano invece provvisti 
di molari e la loro dentatura, come in tutti i mam¬ 
miferi, si componeva di denti incisivi, canini, pre¬ 
molari c molari. Un simile apparecchio masticatorio 
costituiva un legato tutt’altro che indifferente. 


I MAMMIFERI A SANGUE CALDO 


La caratteristica della quarta època, quella dei 
mammiferi, consiste appunto in tutte queste nuove 
prerogative. Ne conseguì, quasi subito, un certo pro- 
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grcsso che si manifestò nel cervello sotto forma di 
un nuovo strumento, il neopallio (che a buon diritto 
potremmo chiamare super-cervello) e che dimostrò 
di avere una grande influenza nef/'affinamento c svi¬ 
luppo dei sensi. Il neopallio comparve sotto forma 
di rivestimento esterno del telenccfalo e la mem¬ 
brana da cui era costituito possedeva una facoltà di 
sviluppo che nessun’altra parte del cervello aveva. 
Il neopallio infatti aggiunse ben dodici bilioni di 
cellule a disposizione delle varie attività cerebrali. 
Carattere principale di questo incremento fu che 
le cellule si disposero in ordine, strato su strato, e 
parve che, ad ognuno di questi, corrispondesse una 
nuova facoltà pel disbrigo delle funzioni vitali. 
Quand’è completamente sviluppata, questa struttura 
costituisce la corteccia cerebrale e rappresenta, as¬ 
sieme alle fibre associative, l’ottanta per cento del¬ 
l’intiera massa cerebrale. 

Non bisogna credere, che dopo l’avvento dei mam¬ 
miferi questo supplemento del cervello raggiun¬ 
gesse subito la perfezione, chè i primi passi in que¬ 
sto senso, anzi, furono quasi impercettibili. La Na¬ 
tura, frattanto, stava fabbricando, su vasta scala, un 
gruppo di animali dall’aspetto fantastico e pareva lo 
facesse proprio sul modello dei mostri dell’èra pre¬ 
cedente. Si vede che le dimensioni smisurate c mo¬ 
struose erano ancora di moda! In molti casi i mam¬ 
miferi primitivi erano goffi e giganteschi. Gli sche¬ 
letri fossili che ci sono serviti per ricostruirli ci fan 
vedere quali strane e orribili bestie essi fossero: tali 
che se oggi tornassero al mondo l’umanità moderna 
ne sarebbe atterrita. Neanche il più famoso scena¬ 
rista riuscirebbe a plasmare mostri altrettanto strani, 
in tutto l’orrore delle loro corazze caratteristiche, 
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felle loro zanne, dei loro artigli. Come in una fan¬ 
tasmagoria sovrannaturale ci apparirebbero così i 
~ inunut, i mastodonti, i titanodonti, i crcodonti e 
*:gri dai denti a spada (machcrodonti). 


LA VIA DEL PROGRESSO 
E LA VIA DELLA MORTE 

Tutti questi mostri sono ormai estinti da milioni 
di anni e giova credere che la loro fine (almeno per 
certuni) fosse dovuta al tipo di cervello inferiore e 
inetto a svilupparsi, di cui, come il dinosauro, essi 
erano dotati. Un gran numero dei primi mammi¬ 
feri possedeva un cervello che, in certi particolari, 
somigliava a quello dei loro avi, i sauriani. Anche 
il ncopallio è poco sviluppato ma, di quest’organo, 
non è tanto il volume che ci deve interessare, quanto 
la posizione da esso occupata in relazione alle parti 
preesistenti del cervello. 

Molti di questi animali si estinsero agli inizi del¬ 
l’era dei mammiferi (Oligocene ed Eocene: da 30 
a 65 milioni di anni fa). Alcuni, invece, più capaci 
di progredire, resistettero e la loro progenie è arri¬ 
vata sino a noi. E fu il cervello a decidere del loro 
progresso o della loro estinzione. In tutti i casi 
nei quali il cervello restava quello che era o il nco¬ 
pallio non si sviluppava, il destino di quei mostri 
pareva fosse ineluttabilmente segnato a priori: quan¬ 
do invece il neopallio tendeva a moltiplicar le sue 
cellule, il loro progresso era un fatto certo. Il nco¬ 
pallio, infatti, andava accentrando c cementando, in 
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modo stabile e definitivo, tutti i vari reparti dei sensi 
in un’unica sede. 

Furono le reazioni fisiologiche collcgate all’olfatto 
e al gusto (reazioni sino allora dipese dal telencc- 
falo) a condurre quest’organo a fungere da acccn- 
tratore. Anche prescindendo dai fattori che deter- 
minaron questa struttura possiamo dire che in essa 
trovarono la loro definitiva sistemazione i reparti 
del senso organico c del tatto, della vista c dcll’udito. 
Il telcnccfalo ne risentì immediati i benefici effetti 
c divenne così il supercervello, nel senso più alto 
della parola. 

Cominciarono infatti a svilupparsi gli emisferi ce¬ 
rebrali che poi presero a ripiegarsi, ad avvolgersi 
su sè stessi per lasciare maggiore spazio libero c 
un secondo tempo ancor più pronunciato. Di tan¬ 
to beneficiò in particolar modo il senso del tatto di¬ 
ventato più intenso perchè il corpo dell’animale era 
adesso ricoperto da una pelle molto più sensibile 
e provvista di pelo. Questa pelle era un nuovo stru¬ 
mento sensorio per mezzo del quale il cervello po¬ 
teva percepire anche le piti delicate sensazioni tat¬ 
tili e ciò favorì l’animale, conferendogli una no¬ 
zione più completa degli oggetti coi quali prendeva 
contatto. Ne conseguì che la percezione del mondo 
esterno si estese considerevolmente. Le impressioni 
tattili discriminative si sommavano l’una all’altra 
sino a determinare percezioni, che, sotto questo 
punto di vista, potevan dirsi complete. Anche la vi¬ 
sta, l’udito e il senso organico si svilupparono e un 
tale incremento dei sensi trovò la sua localizzazione 
nella corteccia cerebrale o neopallio. 

La maggiore efficienza dei sensi ebbe presto biso¬ 
gno di superficie più estesa ed a questo provvide la 



~:rrr.azione del lobo frontale, nel quale trovaron poi 
alimento altre facoltà, più elevate. Tutto ciò spieghi 
come lo svolgimento energetico del cervello nei m ani - 
rmferi abbia dato un miglior rendimento e come 
per mezzo di tale svolgimento essi abbiano potuto 
-lattarsi meglio alle condizioni della loro vita. Tut- 
todò è dovuto a quello strumento di incalcolabile 
valore che abbiamo chiamato il super cervello. 


SUPERIORITÀ’ CEREBRALE DEI MAMMIFERI 


Si deve al loro cervello se i mammiferi hanno 
un portamento così vario ed una facoltà di adatta¬ 
mento così plastica, prerogative che i pesci, gli 
anfibi, i rettili e gli uccelli non possiedono davve¬ 
ro. La maggiore capacità dei mammiferi non solo 
li differenzia come classe ma si manifesta anche in 
ognuno dei suoi componenti. Vero si è che fra i 
mammiferi inferiori (come il topo, l’opossum, i tar¬ 
digradi) e le altre classi di animali (uccelli, anfibi ed 
anche i pesci) la differenza non è poi così rilevante : 
ma paragonate invece i tratti e le capacità di un 
cavallo o di un cane con quelle degli uccelli o delle 
serpi e il divario vi apparirà ben marcato. Un cane, 
per esempio, fa presto ad adattarsi a tutte le com¬ 
plicazioni che sono inerenti ai suoi rapporti con 
l’uomo, e può sbrigare un’infinità di compiti diver¬ 
si, spesso difficili e complessi. In generale quanto 
abbiamo detto del cane c vero per moltissimi mam¬ 
miferi superiori ed in special modo per quelli che 
possiedono una corteccia cerebrale molto sviluppata. 
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Persino certi animali acquatici, come le foche, pos¬ 
sono adattarsi ad una vita estremamente diversa dal¬ 
la loro. (Si pensi alle foche dei circhi...) Anche gli 
elefanti, sempre per via dello sviluppo raggiunto dal 
loro cervello, sanno adattarsi alle circostanze più va¬ 
rie malgrado la loro mole e la poca libertà dei mo¬ 
vimenti che dà loro un aspetto così impacciato. 

È dunque fuori dubbio che i mammiferi possie¬ 
dano una rimarchevole superiorità cerebrale sui ver¬ 
tebrati inferiori; ciò non ostante molti sono gli osta¬ 
coli che loro si frappongono e le restrizioni che limi¬ 
tano il loro ulteriore progresso. 

Perche i mammiferi sono mollo adattabili, ma 
solo a certe condizioni particolari. Certuni si sono 
adattati alla vita acquatica, altri alla vita aerea, a 
quella di pianura, sotterranea, nelle foreste, ecc. Ma 
così facendo il loro corpo si c specializzato e Pani- 
male è rimasto quindi in una cerchia ben ristretta 
di adattamento. Fanno, c vero, delle cose straordi¬ 
narie, ma son soltanto quelle tali che son rese loro 
possibili dai mezzi morfologici di cui dispongono c 
cioè dalla proboscide, dalla forma della testa, dagli 
ugnelli e dalle zampe, dalle ali o dalle membrane 
di cui i loro arti sono provvisti. Un ostacolo, questo, 
che i mammiferi, in generale, non hanno potuto 
vincere. Altri invece si sono specializzati per una 
vita molto più varia, e precisamente quelli che han¬ 
no manifestato una spiccata tendenza a viver quasi 
sempre sugli alberi. Questo fatto ha valso a modifi¬ 
care profondamente le loro disposizioni successive 
e, prima di tutto, si son modificati c specializzati i 
loro organi. La loro evoluzione ne ha ricevuto un 
nuovo impulso, al quale, in un secondo tempo, il 
cervello dette l’ultimo ritocco. Questi animali ar- 
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- . così importanti, sono le scimmie inferiori e 
Ir antropomorfe. A voler rappresentare con un dia¬ 
gramma le varie fasi dell'adattamento animale pri¬ 
ma di quest’epoca storica, dovremmo disegnare una 
5-trie di altipiani a scalinata. Ognuna di tali ter¬ 
razze (a cominciare da quella dei pesci, poi da quella 
un po’ più alta degli anfibi, c così via sino a quella 
dei mammiferi) ha contribuito con qualche elemento 
a selciare la via del progresso. Percorrendola tutta 
si arriva al pianoro delle scimmie antropomorfe, die 
dovevano dare origine a tante varietà di primati. 
Punto d’arrivo importante, anche per aver offerto 
la necessaria base da cui inerpicarsi per l’ultimo 
tratto ripidissimo. Quello, cioè, che condusse al¬ 
l’uomo. 



ì- 




Capitolo III 


PER PLASMARE L’UOMO 

L’EVOLUZIONE UMANA 
DAI TEMPI PREISTORICI SINO AD OGGI 


- Frederick Ttlney. 













COMPARSA DELL’UOMO 


Il cervello aveva già attraversate alcune fasi pre¬ 
liminari molto tempo prima che l’uomo entrasse 
in scena. La forma caratteristica della sua creta mor¬ 
tale era già riveduta e corretta e la Natura aveva 
già apportate notevoli migliorie alle parti vitali del 
meccanismo. 

A quei tempi la terra rigurgitava di animali d’ogni 
spècie: pesci, anfìbi, rettili, uccelli e mammiferi in 
quantità, e se un progresso c’era stato, lo si doveva 
esclusivamente a loro. Quando finalmente compar¬ 
vero i primi nostri simili, il loro cervello era già 
umano, ma tanto rudimentale che i nostri antichi 
progenitori erano dei semi bruti. 11 loro avvento tut¬ 
tavia costituiva già una specie di trionfo, essendo la 
Natura finalmente riuscita a creare il miracolo, vale 
a dire l’uomo. 

L’era umana, che essi inauguravano, sarebbe stata 
essenzialmente diversa da quelle precedenti e ciò per 
la qualità delle conquiste che il Destino riserbava 
all’uomo. Ma in seno alla Natura questo avvenimen¬ 
to fece poco chiasso. Gli inizi furono umili e insigni- 
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ricanti, dato che il cervello di questi uomini primi- 
rivi era ancora un organo grezzo, imperfetto e di 
scarsa incapacità. Perchè quel cervello potesse rag¬ 
giungere uno stadio più avanzato di efficienza, oc¬ 
correvano ancora centinaia di migliaia di anni. 

A quei tali fra noi a cui serve di misura del 
tempo l'intervallo orario che separa il caffè e latte 
dall’ora di cena, periodi di tempo talmente lunghi 
parranno favole. Quando si rivolge al passato, la no¬ 
stra mente si arresta agli inizi della storia, e cioè a 
cinque o seimila anni fa. Un caso come un altro di 
miopia. Così facendo non ci è possibile di perce¬ 
pire l’ordine di grandezza del tempo preistorico, il 
cui metro e tanto diverso da quello che ci serve abi¬ 
tualmente. Eppure fu proprio in questo abisso di 
tempo che l’uomo riuscì a conseguire le laboriose 
conquiste fisiologiche che in ultimo determinarono 
l'èra del lobo frontale. 

Di quel remotissimo passato ci restano oggi nu- 
rr.er -e testimonianze. Esaminandole con pazienza 
-- iviamo quale sia stato l'uomo quando ebbe inizio 

; .. carriera mortale. Chi le sa intendere riscontra 
- : .-'eco della sua vita ed una traccia evidente 

i: quei tentativi e di quelle lotte che, per gradi, 
•.alsen a sollevarlo dalla miseria della sua primitiva 
condizione. 
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QUANTI ANNI HA L’UOMO? 


È naturale che uno dei primi quesiti che la scien¬ 
za si pone tenda a sapere da quanto tempo l’uo¬ 
mo viva sulla terra. Inutile aggiungere che si tratta 
di calcoli un po’ vaghi, i cui risultati si prestano 
anche troppo ad esser discussi c controbattuti. Tutte 
le autorità scientifiche si trovano peraltro d’accordo 
nel dire che, per arrivare a quello stato di evolu¬ 
zione di cui l’uomo è un esempio, dev’essere oc¬ 
corsa un’infinità di tempo. Certo non meno di cin- 
quecentomila anni, secondo le ipotesi d’oggigiorno. 
Altri calcoli (p. es. Kcith) vanno ancora più in là: 
un milione di anni se non più. Le origini della spè¬ 
cie umana si fanno risalire, in generale, al principio 
del Pleistocene o alla fine del Pliocene. Il Prof. Os- 
born, dopo una laboriosa revisione dei suoi calcoli, 
fa risalire 1 origine dell’uomo a un milione e mezzo 
di anni fa. 

In tutte le razze dalle quali poi si distinse, alcune 
tuttora vive, altre estinte, l’uomo c la sesta famiglia 
del sottordine dei primati (Antropoidi: simili all’uo¬ 
mo). 11 nome di questa sesta famiglia è : Hominidae 
(uomini di ogni tipo). 

I nostri progenitori vennero da un ceppo norma¬ 
le di primati durante i primordi dell’Oligocene. 

Al momento in cui si produsse questo fenomeno 
critico (e cioè venticinque milioni d’anni or sono) 
due grandi rami si partirono dal sottordine dei pri- 
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nat; c d’allora in poi si svilupparono indipendente- 
Il primo dette origine alle razze umane. Dal 
ndo invece sorsero le scimmie antropomorfe (ou- 
n_r.;outang, gorilla, scimpanzé). L’enorme difTe- 
-:nza che esiste fra l’uomo e mttc le altre creature 
viventi si manifesta nella facoltà che egli solo pos¬ 
siede di differenziare al massimo la sostanza e la 
ferma delle proprie attività. È vero che, per quanto 
riguarda la forma c le dimensioni del corpo, l’uo¬ 
mo somiglia alle scimmie, soprattutto a quelle an¬ 
tropomorfe ma, a questo punto, la somiglianza ces¬ 
sa di colpo. L’uomo ha creato un mondo nuovo, 
e si adopera e si sforza a controllarlo, sia per mezzo 
di quelle leggi che egli stesso ha foggiato, sia cer¬ 
cando di rendersi più o meno soggette tutte le altre 
creature viventi. Le razze umane, tuttora in esistenza, 
fonnano quella specie che gli studiosi chiamano 
H ~ = iriens (uomo raziocinante) e che comprende 

•ri* can:. g' Australiani, i Mongoli e le varietà 
europee. 


LE QUATTRO RAZZE UMANE ESTINTE 


Lo : * udio dei fossili e degli antichi utensili di cui 
l’uomo si è servito, ha rivelato che, in altri tempi, 
sono esistite non meno di quattro razze preistoriche 
di uomini. 

Queste, dopo aver preso parte per un certo tempo 
al dramma della vita, si spensero non sappiamo an¬ 
cor bene per quali motivi. Non ci deve sorprendere 
che la fanciullezza del genere umano sia tuttora av- 
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volta nell’oscurità c che le sue tracce siati rimaste 
sepolte in quegli abissi di tempo che precedono la 
storia umana. Anzitutto si tratta di segni appena per¬ 
cettibili e se ancora non son venuti in luce lo si 
deve anche al fatto che solo da cento anni a questa 
parte sono state condotte ricerche sistematiche per 
farli affiorare. Confidiamo che, allargandosi il cam¬ 
po delle ricerche c il numero dei cercatori, sarà pos¬ 
sibile di scoprire un abbondante materiale di residui 
il quale valga a rivelare le fasi primordiali della vita 
umana. 

Sono quattro i criteri principali per valutare l’an¬ 
tichità dei residui umani. Primo di tutti è l’età geo¬ 
logica degli strati nei quali i residui fossili ven¬ 
gono scoperti. Secondo: i fossili di quegli animali 
che si rinvengono accanto ai resti umani, sia che 
questi appartengano a spècie tuttora esistenti, op¬ 
pure estinte. Terzo: oggetti creati dalla mano del¬ 
l’uomo, vale a dire, utensili, ornamenti ed altro, 
che vengono scoperti assieme ai resti del morto. 
Quarto ed ultimo: l’esame di quelle caratteristiche 
morfologiche del teschio o di altre porzioni dello sche¬ 
letro, che differenziano il fossile dalle razze umane 
tuttora in esistenza. 

Gli oggetti che sono usciti dalla mano dell’uomo 
c che vengono raccolti amorosamente dai naturali¬ 
sti, dopo anni ed anni di ricerche pazienti e di stu¬ 
dio, hanno un’importanza altrettanto grande quanto 
i fossili stessi. 

Non manca oggi agli scienziati il modo di clas¬ 
sificare questo abbondante materiale dimostrativo. 
Esso non solo rivela che l’uomo è effettivamente 
vissuto nei tempi preistorici ma ci dimostra pure come 
esso abbia attraversato varie fasi, ben distinte, di cui- 



Quelle fra le razze oggi estinte, i cui fossili sono 

- tati .-inora portati alla luce, appaiono talmente dis- 

- .m i; dall’uomo moderno che si è persino pensato di 
creare dei generi speciali per ognuna di esse. La pro- 
rcsta ri basa sul fatto che, a rigor di cose, nessuna 
delle razze estinte potrebbe esser chiamata la vera 

-Trìglia atavica dell’uomo moderno. È logico che i 
naturalisti cerchino di ordinare cronologicamente le 
tracce dell’uomo preistorico giacche, pur essendosi 
dimostrato impossibile di fissare con esattezza il pe¬ 
riodo nel quale vissero le razze estinte, essi hanno 
peraltro il modo (sia pure entro certi limiti) di sta¬ 
bilire per ciascun tipo di uomo preistorico, dove visse 
e quando visse. 


L'UOMO-SCIMMIA DELL’ISOLA DI GIAVA 


- rr ^abilità, il più antico fra i primissimi 
: : presentanti delle razze oggi estinte è l’uomo- 
: — — :a d: Già va (Pithecanthropus ercctus). L’uomo 
i. Giara apparteneva alla cosiddetta razza di Trinil, 
- . = ree: calcoli di Keith, un milione di anni 
r’a. Questa creatura, per quanto molto simile al¬ 
l’uomo, aveva pure una gran parte degli attributi del¬ 
la scimmia. 

R, d’altronde, con l’uomo aveva tanti punti di 
contatto da far pensare che, nell’evoluzione umana, 
egli rappresentasse uno stadio a parte. La faccia ed 
il capo eran quelli d’uno scimmione, ma il cervello 
era il doppio di quello che le scimmie possiedono, 
compreso il gorilla, che è il più grande fra quelli 
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delle antropomorfe. Fu questo vantaggio eccezionale 
a dare all’Uomo di Giava un posto predominante 
su tutti gli antropoidi ed a conferirgli una posizione 
inoppugnabile come membro della famiglia umana. 

Nel 1891, un medico militare Olandese, il Dott. 
Eugenio Du Bois, scoprì, sulle rive del fiume Ben- 
gaw, nel centro dell’isola di Giava, i resti fossili del- 
l’uomo-scimmia. 

II Dott. Du Bois aveva già fatto altri scavi, in 
quella località, sperando appunto di scoprire dei fos¬ 
sili dell’epoca preistorica e le sue ricerche erano state 
abbastanza fortunate avendo egli già tratto alla luce 
molte ossa di mammiferi, fra le quali un dente 
molare che attribuì dapprima a un tipo di scim¬ 
mie antropomorfe sino allora sconosciute. Incorag¬ 
giato da questo primo successo, si dette a rimuo¬ 
vere alacremente tutte le rocce c la ghiaia che si 
trovavano da quel lato della riva. Mentre così fa¬ 
ceva ecco affiorare al suolo la calotta di un teschio, 
a circa un metro dal luogo dove era apparso il dente 
molare. Altri scavi rivelarono un altro dente (anche 
questo molare) ed un femore sinistro. Entrambi a 
circa quindici metri dal teschio. 

Il Dott. Du Bois fece uno studio quanto mai ac¬ 
curato di quei resti c pubblicò, nel 1894, una mono¬ 
grafia nella quale descriveva un nuovo animale da 
lui chiamato Pithecanthropus (Uomo scimmia) erec- 
tus. Nella sua monografia egli osserva che, per al¬ 
cune considerazioni d’indole dinamica e per l’iden¬ 
tità delle articolazioni fra questo essere e l’uomo, il 
Pitecantropo doveva camminare su gli arti poste¬ 
riori cd avere quindi libero l’uso delle mani che, a 
suo parere, dovevano esser già molto simili a quelle 
dell’uomo. Aggiungeva che questo antropoide, pur 
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non possedendo ancora tutti i requisiti umani, era 
ma: ben lungi dall’essere una scimmia vera e 

propria. 

Uro studio più approfondito di quello che doveva 
essere il cervello di questo antico vivente ci ha rive¬ 
lato che il Pitecantropo era già una creatura umana. 

Per quel che invece riguarda l’aspetto esterno non 
possiamo assentire con Du Bois il quale sostiene che 
il Pitecantropo è l’antenato diretto dell’uomo. Che 
camminasse eretto, come i suoi discendenti moderni, 
lo ammettiamo. La sua statura doveva esser circa 
quella dell’uomo ed è possibile che con le mani fa¬ 
cesse uso di armi c di utensili rudimentali. Indubbia¬ 
mente doveva avere numerosi nemici, contro i quali 
peraltro non era molto in grado di difendersi ed il 
suo compito più arduo si capisce facilmente fosse 
cucilo di procurarsi il cibo. L’Uomo di Giava era 
un curi =o impasto di uomo c di scimmia cd era 
r urente : treno di numerose bestie che vivevano ai 
sue: tempi. II poco vantaggio clic su di esse aveva 
ri intende che, per modo di dire, dovesse reggerlo 
coi denti. 

MI. cura lotta per la vita il Pitecantropo vinceva 
sol: quando vinceva), per quel briciolo di destrezza 
che a: r: a nel far uso delle mani. I suoi avversari, 
invece. Io •• ricevano di gran lunga in forza e velo¬ 
cità. 

Somigliava all’uomo, è vero, ma la sua inferio¬ 
rità di fronte alle razze umane odierne era addi¬ 
rittura schiacciante. 11 cervello ci fa supporre che 
egli si fosse foggiata una certa maniera di espri¬ 
mersi la quale, per quanto rudimentale, rispondeva 
già alle più elementari necessità di conversazione fra 
esseri umani. Si suppone che l’uomo-scimmia di 
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Giava vivesse in tribù e che quindi conoscesse quei 
vantaggi che la vita in comune arreca ai gregari. E 
che avesse una qualche nozione, seppur vaga, della 
ripartizione del lavoro e della risultante partecipa¬ 
zione agli utili! 


L’UOMO ABORIGENO IN INGHILTERRA 


Basandosi sulla scoperta di alcune selci, forse gros¬ 
solanamente lavorate, il prof. Osborn sostiene che vi¬ 
vessero in Inghilterra uomini preistorici, anche an¬ 
teriori a quello di Giava e li chiama Uomini abo¬ 
rigeni del Pliocene (i). A sentir lui questi uomini 
facevano uso di certi strumenti di selce che egli 
chiama « rostro-carinates », per la loro forma (dal 
latino: rostrum, becco; carina, carena) e dovevano 
esser vissuti poco prima delle razze umane, durante 
il Pliocene (crag, rocce fossili del Terziario Inglese), 
vale a dire un milione e trcccntomila anni fa. Essen¬ 
dosi in seguito scoperte altre scici un po’ differenti, 
Osborn ritenne che agli uomini del Pliocene altri ne 
seguissero, un milione c duecento mila anni fa. Egli 
li chiama Uomini di Foxhall, ma la sua ipotesi è as¬ 
sai discussa c si capisce, dato che non sono mai stati 
rinvenuti resti fossili veri e propri. Fortunatamente, 
diverso è stato il caso con la scoperta dell’Uomo di 
Piltdown, attribuito da Osborn e da altri geologi 
alla fine del Pliocene (un po’ più di un milione di 
anni fa). 


(i) Subcrag Dawn Mcn. 
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Pi.tdown è una cittadina nelle foreste del Sussex, 
i qualche miglio dalla Manica, sita fra due ramifica¬ 
zioni dd fiume Ouse. Ad oriente di essa, si trova 
quel pianoro del Kent dove erano già state rinvenute, 
^ vario tempo, alcune selci dei primissimi tempi 
del'a preistoria. Il più famoso degli uomini primitivi 
che l'Inghilterra possieda fu scoperto a Piltdown dal 
signor Carlo Dawson ed i fossili consistono in un 
certo numero di frammenti del teschio. Occorse molta 
pazienza e molto studio per attribuire ad ognuno di 
questi frammenti il posto che gli spettava nel cra¬ 
nio e, finalmente, una ricostruzione di questo fu pre¬ 
stata ^1.^ £ocietà ,£eologip^ di Loncfra, nel 1912, 
da Sir A. Smith-Woódward e dal Dawson stesso. Il 
cranio, una volta ricostruito, dette a chi lo vide una 
strana impressione: un misto d'uomo e di scimmia. 

I seguaci di Darwin, che per tanto tempo, avevan 
cercato il famoso anello di congiunzione », grida- 
r r. >: eureka' N >n vogliamo pronunciarci al riguar¬ 
do, ma certo si è che questo fossile di Piltdown e 
* : 5cj: : :’.e che in Inghilterra e vissuta una 
ricca umana moltissimo tempo avanti i primi al- 
c - >: ria. Gli scienziati, naturalmente, non furono 
due. - sull'età del teschio, ma certo si è che de¬ 
gl: uomini cran vissuti in Inghilterra prima del- 
I invasione de: Romani e di Cesare : migliaia e tni- 
Ucaci di anni prima che gli antichi Bretoni dessero 
il nome a quella terra che doveva poi illuminare di 
tanta luce la storia del mondo. 

Alcuni scienziati ritengono che l’uomo di Pilt¬ 
down sia il nostro vero antenato; altri invece dicono 
trattarsi di una ramificazione a parte della razza 
umana la cui progenie non si sa più dove e cosa sia. 



L’UOMO DI NEANDERTHAL 


Nei primi tempi del Pleistocene, vale a dire da 
ottocento a noveccntomila anni fa, ebbe ormine in 
Europa un’altra razza umana chiamata la razza di 
Aidelberga (Homo Hcidelbergensis). I suoi rappre¬ 
sentanti avevano un carattere assai più umano di 
quello deH’uomo-scimmia. Accanto alle ossa fossi¬ 
lizzate furon rinvenuti alcuni utensili, sia di legno 
che di pietra, e questo ci fa credere che essi appar¬ 
tenessero all’uomo di Aidelberga. Questi si cstinsc, 
come razza, molto tempo prima che l’evoluzione del- 
l’uomo avesse fatto un qualche passo avanti, ma co¬ 
munque gli studiosi ritengono che egli fosse l’an¬ 
tenato diretto della razza di Ncanderthal {Homo 
Neandcrthaìensis). Esso rappresenta la terza razza 
umana dei tempi preistorici, che sino ad oggi sia 
conosciuta e di lui ci restano abbondanti reliquie. 
Si tratta soprattutto di utensili di pietra dei quali 
la razza di Neandcrthal si dev’esser servita ed a 
giudicare deH’industriosità che tali oggetti manife¬ 
stano dobbiamo concludere che l’evoluzione cultu¬ 
rale di questa sia stata la base sulla quale si svol¬ 
sero poi tutti i miglioramenti che la razza umana 
manifestò durante l’età della pietra. Anche la razza 
di Neanderthal a un certo momento si estinsc, 
circa cinquantamila anni fa, quando sulla terra com¬ 
parve un’altra razza di uomini, forse ancor più po¬ 
tente, c cioè la razza Cromagnon. Quando, dopo 
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vari m:!lenni. anche questi seguiron la sorte dei loro 
pr;iccessori, successero loro gli uomini dell’Era Nco- 
’:rca che precedevano il momento nel quale l’uomo 
riuscì a sfruttare i metalli. 

Si comprende facilmente che i primi uomini fos¬ 
sero dei cacciatori erranti. A grandissime distanze di 
tempo, e dopo un vero succedersi di razze, l’uomo 
imparò a foggiar con la mano alcuni strumenti, dei 
quali valersi nella lotta per l’esistenza. Questa sua 
abilità, perfezionandosi gradatamente, fece nascere 
le prime manifestazioni artistiche che si riscontrano 
nella razza Cromagnon. Finalmente, nella cosiddetta 
Nuova Età della Pietra, l’uomo apprese l’agricoltura. 

Il passato dell’uomo preistorico è stato suddiviso 
in vari periodi, a seconda degli utensili di cui egli 
si era servito. 

Tali periodi sono stati chiamati coi nomi di quelle 
località, o di quelle città francesi vicine al luogo 
dove avvenne la scoperta degli oggetti suaccennati. 
Gli antropologi di Francia son riusciti a classificare 
talmente bene il materiale raccolto, che da questa 
classifica è emerso l’ordine cronologico delle varie 
fasi dell’evoluzione umana, durante i tempi prei¬ 
storici. 

L’ ETÀ REMOTA DF.LLA PIETRA 
(Era Paleolitica) 

Questo fu il primo periodo veramente significativo 
per l’uomo (Era Paleolitica, novcccntomila anni fa). 
In esso l’uomo faceva uso di strumenti di selce, di 
pietra, di avorio intagliato e d’osso; la sua più grande 
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occupazione era la caccia c se la sua abilità lavora¬ 
tiva si sviluppò tanto in questo tempo, lo si deve 
proprio a questa sua occupazione. Anche all’inizio 
dell’Età Remota della Pietra, gli utensili di selce 
manifestano già un certo grado di sviluppo. Per la 
caccia, sua sola occupazione e risorsa, l’uomo ado¬ 
pera già un coltello di selce. Era, indubbiamente, un 
arnese rudimentale, ma può darsi che, assieme al 
bastone e forse a qualche altro oggetto di pietra, desse 
all’uomo un certo vantaggio sugli animali, suoi av¬ 
versari, che scorrazzavano nei luoghi aprichi c nelle 
selve. 

Da quanto ci risulta la guerra era ancora sco¬ 
nosciuta ai nostri antenati dell’Età della Pietra. For¬ 
se perche l’uomo non disponeva ancora di armi suf¬ 
ficienti... Invece possedeva già utensili per uso do¬ 
mestico: selci per raschiare e per spianare, un suc¬ 
chiello, un martello di pietra. 

Fra questi strumenti primitivi non ve n’è uno 
che sia servito a scopi artistici. 

A quell’epoca l’immaginazione dell’uomo era in¬ 
dubbiamente assai torpida c forse dovettero passare 
dei secoli perche egli si accorgesse che era in sue 
mani il potere di soggiogare le belve. A questo pro¬ 
babilmente lo condusse una qualche scoperta ca¬ 
suale, forse quella del fuoco. Oppure qualche cam¬ 
biamento climaterico che lo avrà spinto a dar la cac¬ 
cia alle fiere con maggior slancio, sia per cibarsi della 
loro carne, che per coprirsi con le loro pellicce. I 
lunghi inverni, quando la cacciagione è scarsa, pos¬ 
sono avergli appreso che era cosa saggia metter da 
parte una certa provvista di cibarie e con questo aver¬ 
gli fatto intendere che la previsione del futuro ha 
i suoi lati buoni. Si pensi a tutte le fiere che a quel- 
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1 època vivevano accanto alicorno. I suoi nemici 
erano i leoni, i lupi, l’orso delle caverne ed i cignali. 
Nelle pianure andavano errando i cosiddetti rinoce- 
n nr: etruschi, il cavallo Mosbach e l’elefante pri¬ 
mitivo. 

Per cacciare, l’uomo faceva vita errante, di prefe¬ 
renza sulle rive dei fiumi, senza dimora fissa. An¬ 
che il corso delle stagioni deve avere influito sulle 
sue mosse e l’uomo deve aver mutato ciclo come gli 
uccelli quando emigrano. Il Dio Ermete non gli 
aveva ancora rivelato i suoi segreti e quella idea che 
doveva poi dargli la forza di asserire il proprio di¬ 
ritto su di un dato angolo di terra, era ancora in 
germe. 


PROGRESSI CONSEGUITI 
DALLA RAZZA DI NEANDERTHAL 


L’uomo di Neanderthal fu il primo a far salire 
decisivamente il livello sociale della vita umana, get¬ 
tando le basi di quel senso di predominio, che do- 
••eva poi diventare la caratteristica assoluta dell’uomo 
e !_ passione specifica (si pensi alle guerre). 

li suo stato di cultura era frattanto migliorato e 
ce lo mostra la qualità molto meno imperfetta dei 
suoi utensili. L’uomo di Neanderthal possiede già 
imo strumento che gli serve di ascia e di scalpello 
per foggiare gli utensili di legno. È anche meglio at¬ 
trezzato per la caccia ed e riuscito a costruire delle 
punte di selce che, a seconda della grandezza, gli 
servono per guarnire il giavellotto e la lancia. Quando 
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poi l’uomo di Neandcrthal passa a quello stadio di 
cultura che gli scienziati chiamano stadio Muste- 
riano, avviene un fatto talmente decisivo da inaugu¬ 
rare tutta un’època. 

La tendenza caratteristica deU’uomo a possedere 
quello di cui necessita, comincia a manifestarsi in 
questo progredire delle sue attitudini e fa nascere 
nella sua mente il primo germe del concetto di di¬ 
ritto alle cose possedute. Questo l’uomo di Neandcr¬ 
thal, morendo, lo lascierà in retaggio non solo ai di¬ 
scendenti della sua razza, ma all’umanità tutta quan¬ 
ta. L’idea del possesso nacque dal fatto che l’uomo di 
Neanderthal, nella fase Musterìana, comincia ad abi¬ 
tare nelle caverne per proteggersi dalle intemperie. 
Si capisce facilmente perchè non ci avesse pensato 
prima. È infatti molto probabile che quelle caverne 
le quali, essendo le più adatte, gli sarebbero piaciute, 
fossero già abitate da altri inquilini troppo pericolosi 
(il leone delle caverne, il leopardo, la iena, i lupi e 
fors'anche quell’altra fiera ch’era il Macherodonte, 
cioè una tigre coi denti a mo’ di spada !). 

Come poteva l’uomo lottare contro le belve fin¬ 
ché non avesse scoperto un’arma nuova c talmente 
letale da dargli la supremazia su di esse? Questo 
vantaggio l’acquistò il giorno in cui scoprì un nuovo 
sistema per lottare contro le fiere, sia perfezionando 
le sue armi, sia (c lo riteniamo più probabile) com¬ 
binando l’uso di queste alla potenza del fuoco che 
nel frattempo doveva aver trovato il modo di susci¬ 
tare. Così potè cacciare le fiere dalle caverne e an¬ 
darci a viver lui, per diritto acquisito. La lotta in¬ 
fatti doveva essere stata così aspra e perigliosa da dare 
un marchio speciale all’esito conseguito. Una volta 
strappato alle belve il diritto naturale alle caverne, 
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tutti quanti gli incidenti della lotta valsero ad esal¬ 
are e a cementare neiranimo suo quella sensazione 
di possesso che era il vero esito morale della cosa. 
L uomo che aveva trionfato deve aver provato ancor 
p.u forte il desiderio di ulteriori conquiste. 

Dall’època Musteriana in poi, quanta energia non 
ha speso l'uomo per sfruttare i vantaggi che gli ve¬ 
nivano dalla sua facoltà battagliera! 

Ha creato delle leggi per giustificare ai suoi oc¬ 
chi il possesso e regolarlo. L’idea del « diritto di pos¬ 
sedere » si è fatta sentire in tutto quello che egli ha 
orgamzzato, familiarmente c politicamente. Persino 
nel codice della sua morale privata si è insinuata l’i¬ 
dea del diritto c del possesso. Nazioni c imperi sono 
sorti su di essa come la vita dell'individuo singolo si 
c tutta imperniata sul diritto a conseguire un deter¬ 
minato possesso ed a mantenerlo. 

Questa tendenza nata, come abbiamo detto, con 
l'uomo d; NVundcrthal è diventata poi l'elemento cs- 
scnziuie Cede grandi gesta umane. Meglio non pen¬ 
sare _ tutta l’ingiustizia che ha spesso scatenato ed 
Li; lacrime e al sangue che è costata. 


CARATTERE E SUCCESSO 
DELLA FASE MUSTERIANA 


Non c agevole valutare esattamente l’importanza 
che questo fattore ha conferito al progresso della 
razza umana. L’uomo Musteriano proclamò una 
forza e una tendenza ch’eran nuove e di tanto gli 
va dato credito. Merita la nostra considerazione an- 
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che perchè il suo nuovo atteggiamento è una pietra 
mili are rilevantissima nella via che l’uomo ha per- 
corso verso le fasi più elevate della condizione uma¬ 
na. A sentire il prof. Osborn questo avvenimento ri¬ 
sale a trecentomila anni fa ed accanto alla data non 
sarà male di fare una crocetta, con l’inchiostro ros¬ 
so... L’uomo sentì che poteva voler di più e se si 
pensa ai fiumi di sangue che le guerre, da allora in 
poi, hanno fatto versare, come conseguenza di que¬ 
sta prima mossa dell’uomo di Ncanderthal si giustifi¬ 
cherà la crocetta cd il colore dell’inchiostro! Que¬ 
sto pensiero non deve peraltro offuscare ai nostri oc¬ 
chi l’importanza di molti altri vantaggi arrecati alla 
vita umana dalla facoltà e dalle tendenze nuove di 
questo personaggio preistorico. 

Vivendo, come faceva, nel buio delle caverne e 
specialmente nello squallore dell’inverno, il mistero 
del suo recesso deve avergli stimolato la fantasia. È 
molto probabile che egli si sentisse portato a cre¬ 
dere alle forze occulte della natura c che tentasse 
di praticar la magìa. Questa supposizione, che può 
sembrare ardita, trova conferma nel fatto che egli 
bruciava i suoi morti. Gli uomini ch’eran vissuti 
prima di lui appartenevano al periodo clic si può 
chiamare « prcsepolcrale », c questo spieghi la 
scoraggiante scarsità di fossili dei periodi che pre¬ 
cedono la fase Mustcriana. A quest’època invece non 
solo si cominciarono a seppellire i morti, ma esi¬ 
steva già tutto un cerimoniale funebre. Lo dedu¬ 
ciamo dalla posizione del corpo e di certi organi i 
quali, nei fossili dell’Età Remota della Pietra ap¬ 
paiono come se qualcuno li avesse ripiegati e con¬ 
serti. Ora noi sappiamo che alcuni popoli primitivi 
fanno ancora così. Gli antichi Egiziani seppellivano 
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ass.cme al cadavere dei re alcuni oggetti personali. 
Ebbene : nelle tombe dei Neandcrtbal sono state rin- 
• enute alcune armi da caccia c vari utensili, assieme 
_ ornamenti e ninnoli clic si supponeva fossero cari 
ali esumo. Inoltre c evidente che i parenti del morto 
ponevano gran cura ncll’evitare che il teschio do- 
vesse in qualche modo venir schiacciato e potesse 
rompersi: questo, infatti, appare spesso protetto la- 
reralmente da due lastre di pietra. Vi sono delle 
tracce pressoché sicure le quali attestano che i pa¬ 
renti collocavano del cibo accanto al cadavere. Tutto 
ciò dimostra die anche trecentomila anni fa l'uomo 
aveva già il sentimento religioso. Ma v’è di più. L’in¬ 
dole di codeste cerimonie funebri dimostra che l’uo¬ 
mo delle caverne credeva in una vita futura. Si ca¬ 
pisce che egli dovesse credere fermamente che il 
corpo fosse solo il ricettacolo mortale di uno spirito 
che, a suo tempo, si trasferiva in altro mondo. 

Infatti, se i parenti ponevano del cibo accanto ai 
morti, vuol dire che credevano nel loro ritorno sulla 
terra. 

Sia pure in modo grossolano, l’uomo delle ca¬ 
verne pareva avere nozioni sicure di quanto il morto 
avrebbe fatto nell al di là. Ciò spiega la presenza di 
armi, a portata di mano del cadavere, c di altri og¬ 
getti che potevano occorrergli. La credenza dell’uo¬ 
mo Musteriano nell’ immortalità dell’anima sarà 
stata semplicissima, ma esisteva. Credeva in Dio? 
Può anche darsi che, al pari di tutti gli altri popoli 
primitivi, egli abbia concepito un essere supremo, po¬ 
nendo in tal guisa le basi della religione. 

Morfologicamente l’uomo Musteriano merita tut¬ 
ta la nostra attenzione. Tutto in lui ci rivela la forza 
combattiva. Era una magnifica macchina umana da 
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guerra, con braccia lunghe, muscoli possenti, gambe 
un po’ corre e lievemente piegate al ginocchio, collo 
tozzo, mascella superiore squadrata e sporgente, ci¬ 
glia folte ed irsute. Può darsi che la vita nelle ca¬ 
verne l’abbia portato a contatto con altri suoi simili 
c che un tal genere di vita abbia influito sulle sue 
manifestazioni, ad esempio sul linguaggio. Deve aver 
provocato la sua immaginazione ed originato in lui i 
primi germi della tradizione di razza: uno spirito 
aggressivo quindi, c conseguente rivalità fra i mem¬ 
bri di tribù differenti, fc probabile che le contro¬ 
versie e le divergenze di idee fra una tribù e l’altra 
venissero risolte mediante scontri fra gruppi di in¬ 
dividui delle due parti. E un tal modo di agire, che 
costituiva almeno sino allora un fatto nuovo, fu il 
primo germe di futura guerra, e cioè di quella che 
c la più deleteria e ineluttabile fra le umane debo¬ 
lezze. Il successo contro le fiere gli aveva fatto mu¬ 
tare il primitivo atteggiamento: da fuggiasco a con¬ 
quistatore. 

Si comprende come la certezza di sè stesso fa¬ 
cesse nascere in lui idee esorbitanti i limiti della 
realtà. Il moltiplicarsi di queste idee lo condusse 
facilmente a fantasticare ed a interpretare in modo 
illusorio le forze della natura. 

La sua nuova maniera di vivere finì per influire 
sul suo fisico c la protezione che le caverne gli of¬ 
frivano ebbe il risultato di attenuare la sua resi¬ 
stenza di un tempo alle malattie. 

Si aggiunga che in una caverna il riparo di una 
pelliccia era più necessario che non all’aperto cd 
anche questo contribuì a creare individui meno 
adatti a resistere alle intemperie di quelle razze che 
prima avevan sempre vissuto all’aperto. Il bisogno 
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d: vesti fece sentire i suoi effetti non solo nell’indu¬ 
stria manuale che li produce, ma anche nella fab¬ 
bricazione degli arnesi che a questa sono necessari. 

La vita antigienica delle caverne fece il resto pro¬ 
vocando c favorendo moltissimi morbi. Si compren¬ 
de come l’infezione ed il contagio trovassero in quel 
genere di vita il miglior mezzo per dilagare. Fu così, 
che col passar del tempo, gli uomini dello stadio Mu- 
steriano cominciarono a dar segni di un deteriora¬ 
mento ineluttabile c la razza di Neandcrthal, ch’era 
stata la più possente razza d’uomini dell’Era Paleo¬ 
litica, scomparve dalla terra. 


IL NOSTRO ANTENATO, 

L’UOMO DI CROMAGNON 

La sostituirono i Cromagnon. L individuo di que¬ 
sta razza, una fra le meglio sviluppate per livello 
intellettuale c per attività, è già THorno sapiens, di 
quella specie, cioè, che ha foggiato la storia del 

mondo. 

I Cromagnon ci interessano anzitutto perchè ster- 
mr. irono ì Neandcrthal. Non sappiamo bene quale 
. segreto della loro vittoria su quei fieri abi¬ 
tatori delle caverne e supponiamo che fosse il ma- 
negg > di un’arma nuova (l’arco) o un qualche mezzo 
più vantaggioso di combattimento. Comunque sia, 
la guerra dev’essere stata spietata. 1 Cromagnon non 
seguirono neppure quella costumanza per la quale 
i vincitori sposano le donne dei vinti c lo dedu¬ 
ciamo dal tatto che nessuno dei caratteri dei Ncan- 
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dcrthal si ritrova piò nella razza umana, dopo gli 
ultimi giorni dello stadio Mustcriano. 

Certo si c che, a dar loro il vantaggio, fu la mag¬ 
giore efficienza cerebrale. 

Quest’ipotesi è avvalorata dalla loro scatola cra¬ 
nica, più capace, c dallo sviluppo che in essa avevano 
la fronte e il prosencefalo. Ma più delle loro doti 
belliche ci interessa nei Cromagnon la capacità ar¬ 
tistica che essi per primi dimostrarono. 

La loro razza ebbe origine in Asia ed emigrò poi 
ad occidente, verso l’F,uropa. Quella produzione ar¬ 
tistica alla quale alludevamo, consiste in una se¬ 
rie di decorazioni fatte sui muri delle loro caverne 
ed è tale da farcela considerare come una fra le più 
grandi manifestazioni delle antiche razze umane. 
Invece nell’àmbito delle altre attività e dell’industria 
domestica i Cromagnon fecero ben poche innova¬ 
zioni, limitandosi ad adattare ed a perfezionare 
quanto i Musteriani avevan già prodotto. La grande 
novità che essi apportarono fu una. alla quale nessun 
altro popolo aveva ancora pensato, e cioè la fabbri¬ 
cazione di arnesi ed utensili per scolpire ed incidere. 
Si tratta generalmente di strumenti piccoli c delicati 
fatti di selce. Furono rinvenuti, ad esempio, un tra¬ 
pano, un bulino, uno stilo, un cesello, un mortaio, 
una testa di martello ed una pialla. 

Nella loro arte è caratteristica ogni assenza di 
quello stadio grezzo o infantile che si rileva sem¬ 
pre negli inizi artistici dei popoli primitivi. L’arte 
dei Cromagnon c giovane ma già sviluppata. Quei 
tesori che i musei conservano c che comprendono 
disegni sorprendenti, sculture c persino pitture giu¬ 
stificano appieno il nome di « Greci Paleolitici » 
che c stato loro attribuito. Ai Greci ed agli Egizi 
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somigliano molto e, come quelli, i Croma- 
sr.on dipingono in modo che i loro bisonti, cervi, 
cavali: o mammut ci appaiono già in rilievo. La 
loro arte è semplice: il minimo possibile di li¬ 
nee, ma i tratti essenziali ben marcati. Alla ripro¬ 
duzione accurata ed alla semplicità dello stile essi 
aggiunsero un’altra qualità di grande effetto, e cioè 
il senso del movimento, specialmente nei riguardi 
della locomozione. 


MOTIVI DELL’ARTE DEI CROMAGNON 


È chiaro che i Cromagnon, al pari dei Ncander- 
thal, vivevano nelle spelonche, ma era la caccia che 
forniva loro gli alimenti. Vien fatto di chiederci co¬ 
me mai, negli oscuri recessi dei loro antri, questi 
trogloditi si dessero a manifestazioni artistiche. È 
difficile che si trattasse di un passatempo per oc¬ 
cupare le ore che non venivan dedicate alla caccia. 
L’abilità di queste pratiche d’arte dimostra un tale 
studio da farci pensare che esse avessero uno scopo 
molto serio ed una stretta attinenza con la vita. 
L’entusiasmo artistico dei Cromagnon è stato spie¬ 
gato in varie maniere. L’ipotesi più accreditata è che 
l'arte di questi uomini facesse parte di una pratica 
di magìa per il buon esito della caccia. Nella storia 
delle razze primitive avviene spesso che al disegno 
di alcuni oggetti si attribuisca la proprietà di pro¬ 
cacciare i mezzi per la vita. Gli Australiani dise¬ 
gnano le immagini degli animali di cui si cibano. 
Si siedono attorno a quelle rozze immagini ed adem- 
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piono alcune cerimonie che hanno, secondo loro, la 
proprietà di far sì che il cibo di cui necessitano sia 
abbondante e buono. I Pelli-Rosse sono soliti ad in¬ 
tagliare figure di animali e fanno segni che vo- 
glion rappresentare la pioggia, evidentemente per 
farla cadere dal ciclo. Di fronte a questi simboli ce¬ 
lebrano una sorta di incantesimo e credono con que¬ 
sto che il raccolto sarà ottimo e che le loro spedi¬ 
zioni di caccia daranno magnifici risultati. 

D’altronde, per imbattersi in simili pratiche super¬ 
stiziose, non c’è davvero bisogno di risalire all’Età 
della Pietra. Sino a poco tempo fa, in certe prati¬ 
che di magia, l’immagine in cera o altro di una data 
persona rappresentava il suo spirito agli occhi del- 
l’csorcizzante e chi possedeva tale immagine poteva 
esercitare un potere magico sulla persona. In In¬ 
ghilterra, qualche secolo fa, dei giudici c quindi 
delle persone dotte, condannavano a morte uomini 
e donne accusati di possedere le immagini delle per¬ 
sone che volevano stregare. 

Simili pratiche fanno luce sui tentativi pittorici 
degli Australiani c dei Cromagnon. 


LA NUOVA ETÀ DELLA PIETRA 

(Era Neolitica) 


Il destino dei Cromagnon non rappresenta dav¬ 
vero un’eccezione alla regola. 

Da che mondo è mondo è stato un continuo sor¬ 
gere, fiorire e declinare di razze e di nazioni. Quan¬ 
do i Cromagnon si estinscro, un altro popolo in- 



•. _-c l’Europa Occidentale. L’Era Paleolitica finisce 
circa diecimila anni fa ed un nuovo tipo umano, an¬ 
ce: più vigoroso, entra in scena: l’uomo neolitico. 
Nuova Età della Pietra). 

L’uomo neolitico costrusse molti utensili nuovi 
e molti ne perfezionò dei vecchi, lisciando c lu¬ 
strando la selce di cui eran fatti. Era molto più 
pratico del suo predecessore e preferiva la scienza 
positiva alla magìa. Non si limitava quindi a fare 
invocazioni per la prosperità del raccolto, ma ara¬ 
va il suolo c seminava. Forse credeva anch’egli nel¬ 
le pratiche propiziatorie, ma certo si c che per as¬ 
sicurarsi gli animali di cui si cibava, preferì addo¬ 
mesticarli. Non volendo dipendere dalle stregone¬ 
rìe aveva scoperto quella magìa vera e divina che 
è l'agricoltura ed a questa attendeva, non mediante 
cgni cabalistici, ma col sudore della fronte c l’opera 
delle sue mani. Come contadino ed allevatore di be¬ 
stiame aveva ancor più bisogno della casa che i suoi 
predecessori e quindi l’Età Neolitica dà un nuovo 
al senso possessivo dell’uomo. Questa casa 
: ; _ terra avrà certamente dovuto difenderla c 
r prende come dovesse escogitare nuovi mezzi 
pc: ritenere il suo possesso ed asserire il suo di¬ 
ri:: ? rendicazioni di questo genere condussero 

più tar : le cruenti Età del Bronzo e del Ferro 
durar.*- tuali l’uomo disponeva di attrezzi meno 
imper:::* di offesa e di difesa. Tutta la Storia, da 
capo a r* : sente dell’influenza di queste tendenze 
aggressive che, in definitiva, hanno creato quegli 
accampar*:':: di uomini armati che noi chiamiamo, 
chi sa perche, nazioni civili e questo in tutti i tempi, 
antichi, mediaevali e moderni. 

Durante l'Età del Bronzo l’uomo acquistò rapi- 
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damente le nuove facoltà che gli permisero di la¬ 
sciare un’impronta duratura di sè cd entrò pertanto 
nel periodo storico. 

Alcuni scienziati fanno risalire questo momento 
della vita umana all’inizio del calendario egiziano, 
vale a dire, a circa cinque o seimila anni or sono. 

L’alba della Storia fu seguita da un ciclo di grandi 
avvenimenti che ebbero inizio con le prime Dinastie 
Egiziane. Uno dietro l’altro, come un seguito di luci, 
ecco accendersi la meravigliosa arte dei Faraoni, la 
scienza profonda cd ermetica dei sacerdoti, il fasto 
delle città regali, Ninive, Tebe, Babilonia, poi gli 
splendori irraggiungibili della Grecia e la bellezza 
divina ed eterna di Roma! 

Anche per noi moderni, non v’c fase dell’esistenza 
primordiale dell’uomo che non sia di grande am¬ 
maestramento. Sulla scena di un passato remotissi¬ 
mo, si leva lentamente uno spesso velario e di là 
da quello ci appare la serie interminabile delle fasi 
preistoriche dell’intelletto umano. La mente scorge 
tutta la strada che l’uomo ha percorso da quando 
ebbe inizio il suo viaggio attraverso agli evi, ne di¬ 
stingue le varie tappe c ne comprende le cause. 

È stato il cervello che gli ha fatto percorrere una 
distanza talmente smisurata. Dapprima assistè la sua 
mano nell’esplicazione di certe attività che rivelano 
un grado rudimentale di cultura. Ma appena fog¬ 
giato il primo utensile, questo fu sostituito da altri, 
facendo scorrere il flusso della capacità umana, e 
cioè la corrente dell’intelletto. È questa facoltà, pro¬ 
pria dell’uomo, di perfezionare le proprie nozioni 
e conscguentemente il proprio livello morale c ci¬ 
vile, che costituisce la vera caratteristica del nostro 
cervello. A giudicare da quanto è riuscito a fare, 
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debbiamo riconoscere che nell’uomo esiste una fa- 
or iti spedale che nessun altro vivente possiede. È 
questa facoltà mirabile che, volta a volta, vicn chia¬ 
mata 1 anima, la psiche, lo spirito, il genio dell’uo¬ 
mo. Poco conta il nome: in essa sola risiede il se¬ 
greto della nostra supremazia. Che questo potere 
c: sia stato conferito per via di un miracolo divino 
c un’ipotesi che non manca di bellezza. 

Ma più persuasivo e più fecondo è invece il pen¬ 
siero che questa perfettibilità l’uomo se la sia gua¬ 
dagnata attraverso un processo lunghissimo c labo¬ 
riosissimo di evoluzione biologica. 
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Capitolo IV 


PARADISO TERRESTRE O TRASFORMISMO? 





LE PRIME TEORIE SULLA CREAZIONE 


Se, malgrado le impronte preistoriche, vogliamo 
ammettere che l’uomo sia nato quando dice la Bib¬ 
bia, ci resterà sempre da risolvere un formidabile 
quesito. 

Come c nato l’uomo? È sorprendente notare quan¬ 
te persone, in ogni tempo, abbiano cercato di rispon¬ 
dere a questa domanda e si comprende facilmente 
come un tale problema debba aver subito preoccu¬ 
pato anche il primo uomo che apparve sulla terra. 
È logico che egli si sia domandato chi avesse fatto 
la terra, l’acqua c l’aria e tutto quel che è insito in 
questi elementi c, naturalmente, il suo interesse si 
accrebbe quando volle sapere in che modo e per¬ 
chè egli fosse quello che era. Ciò spiega come mai 
sin dai primi tempi, siano sorte tante credenze di¬ 
verse sulle origini delle cose terrestri. Il loro in¬ 
sieme viene chiamato « Cosmogonia » ( Kòstnos, uni¬ 
verso; ghénesis, origine). Sono poche le razze 
umane o meglio le tribù che non si sono preoc¬ 
cupate di quest’argomento. Tutte teorie peraltro, che 
essendo sorte durante l’infanzia dell’uomo, sono pri- 


95 



mitive nella loro essenza, come la mente clic le ha 
concepite. Se poi il popolo al quale esse apparten- 
z.~o non è progredito intellettualmente, queste 
crcienze, come molti altri suoi tratti e molti co- 
emmi, si tramandano inalterati di generazione in 
operazione. A volte diventano parte integrante della 
religione di un popolo. A volte si riducono a dar 
motivo a qualche leggenda. 

Nei tempi remoti, quando l’uomo era ancor più 
primitivo di quanto oggi non sia, egli fece del suo 
meglio per rispondere al quesito ma, naturalmente, 
la cosa gli era difficile, date le scarse nozioni che 
aveva c la poca comprensione di quanto lo attor- 
niava. L’esperienza che, come razza, aveva avuto 
del mondo era troppo limitata perche egli scorgesse 
qualcosa al di là delle manifestazioni appariscenti 
della natura. 

Tutto quel che poteva fare era di immaginare che 
_ erse dell’universo esistesse una verità arcana e por- 
t-r.tcp. Ma gl: mancava l'esercizio speculativo, il 
:co e :i metro per apprezzare quelle verità par- 
sulle quali si basano le teorie razionali. In 
mancanza d; funi concreti, si affidò all’intuito o la¬ 
sci. tare Li'immaginazione. Ce da stupirsi che quelle 
sue fantasticherie abbiano assunto talvolta forme 
così devate. 

Avviene spesso che le varie credenze dei popoli 
primitivi abbiano lo stesso tema fondamentale, an¬ 
che se essi appartengono a razze diverse e si tro¬ 
vano ad enorme distanza fra loro. Ne abbiamo un 
esempio negli Ebrei, nei Greci e nei Romani i 
quali tutti attribuirono all’Ente Supremo un aspetto 
umano. Diverse concezioni primitive della « crea¬ 
zione » illustrano ancor più vivacemente questo tema 
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che hanno in comune. Il capitolo della Genesi, nella 
Bibbia degli Ebrei, le riassume e le magnifica tutte, 
ma l'idea è comune anche ad altre razze primitive. 
Questa maniera di risolvere il problema dev’essere 
stata, a quanto pare, una « specialità » della mente 
umana quand’era bambinai E non c’è nemmeno da 
pensare che questa versione sia stata tramandata oral¬ 
mente da popoli che vivevano tanto lontani fra lo¬ 
ro. La simiglianza dei credi dev’essere stata conse¬ 
guenza di tradizioni identiche nelle varie razze. Ri¬ 
cordiamo cosa dice la Genesi a tale riguardo. 11 pri¬ 
mo capitolo della Bibbia descrive la Creazione così 
maestosamente da farci pensare che la mente che 
l’ha ispirato fosse veramente sovrumana. 


LE PRIME VERSIONI 
DELLA CREAZIONE ANIMALE 


Secondo la Genesi la creazione fu una serie di 
miracoli staccati. Dapprima il Signore creò il cielo 
e la terra, poi la luce c il firmamento. Successiva¬ 
mente divise la terra dalle acque, fece nascere le 
piante c gli alberi, poi il sole, la luna, le stelle, i pe¬ 
sci e gli uccelli, le belve e gli armenti e le creature 
che strisciano al suolo. Finalmente, creò l’uomo, la 
donna c li fece simili a Se Stesso. 

Ma prima ancora della Bibbia la storia della crea¬ 
zione ci viene offerta nella versione dei Babilonesi, 
i quali anche credevano che l’uomo fosse stato pla¬ 
smato nella creta. Secondo i Babilonesi, Bel, la loro 
Divinità, si tagliò la testa e gli altri Dei, col san- 
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che fiuiva dalla mostruosa ferita, impastaron la 
peri tre delia terra e ne plasmarono una forma urna- 
I Babilonesi credevano che la saggezza dell’uomo 
deviasse appunto dal sangue di Bel. Gli Egiziani 
invece ritenevano che il padre dei loro Dei avesse 
farro l'uomo con la creta ed una ruota da vasaio. An¬ 
che presso i Greci riscontriamo la stessa idea nel 
mito di Prometeo che a Panopeo nella Focidc plasma 
con la creta il primo uomo. 

Un concetto così ingenuo dell’origine dell’uomo, 
tanto agli Ebrei che ai Babilonesi, ai Greci ed agli 
Egizi dev essere stato tramandato dai loro barbari 
progenitori. Anche nei tempi moderni, leggende as¬ 
solutamente analoghe a queste si riscontrano presso 
cene tribù di selvaggi. È interessante osservare le va¬ 
ne forme assunte dalla storia della creazione sotto 
latitudini diverse. 


LA CREAZIONE DELL’ UOMO 
PRESSO I SELVAGGI 


In Australia i negri viventi allo stato selvaggio 
nei pressi di Melbourne davano della creazione del¬ 
l’uomo questa versione: il Creatore, un bel giorno, 
prese a tagliare delle larghe strisce di scorza d al¬ 
bero con un enorme coltello che era solito usare. Su 
ima di queste depose un blocco di creta c tanto la 
lavorò col coltello sinché la creta ebbe la consistenza 
ch’egli voleva. Poi dal blocco staccò un pezzo d’ar¬ 
gilla, la pose su un’altra scorza c se ne servì per pla¬ 
smare una figura umana. Prima fece le gambe, poi 
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il tronco, le braccia e finalmente la testa. Cera ac¬ 
canto un eucalipto e da questo strappò un ciuffo di 
fibre con cui fece i capelli per l’uomo di creta. Quan¬ 
ti ebbe finito gli soffiò nella bocca, nel naso e nel¬ 
l’ombelico e la creta si mosse e parlò come farebbe 
■in uomo che ha già il senno. 

Nella Nuova Zelanda, i Maori credevano che un 
oro Dio avesse tolta dalla riva di un fiume certa 
.reta rossastra, 1 avesse impastata col sangue ed avesse 
nodellata una figura a sua somiglianza, con gli oc- 
iii, le gambe e le braccia eguali in tutto alle sue. 
unito il modello inspirò la vita soffiandogli nella 
tocca e nelle narici e si dice che per prima cosa 
uomo di creta facesse un bello sternuto! 

Gli isolani di 1 ahiti possiedono una tradizione 
naloga. In una delle Isole Ellice si crede che una 
erta deità indigena abbia plasmato un uomo ed una 
onna con la terra ed abbia infuso loro la vita 
iccndoli alzare dal suolo. Anche gli abitanti delle 
•ole Pclew (Oceano Pacifico, ad ovest delle Caro- 
ne) credono ad una leggenda secondo la quale al¬ 
me loro divinità plasmarono l’uomo impastando la 
rra col sangue di vari animali. Questo dettaglio co- 
ituisce un aspetto nuovo della leggenda ed una 
iriazionc degna di rilievo. E anche dimostra come 
ìesd popoli primitivi abbiano cercato di spiegare 
diverso contegno dei loro simili. Il carattere dei 
ro supposti progenitori come quello dei discen¬ 
diti essi lo attribuiscono alle prerogative di quegli 
imali dei quali venne inizialmente usato il san¬ 
ie misto alla creta. Cosi, ad esempio, un uomo c 
Irò quando ha nelle vene sangue di topo. Le spie 
i vigliacchi hanno avuto il sangue del serpente. 
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Quei tali invece ai quali è toccato il sangue del gallo 
sono arditi c pieni di coraggio. 

Una leggenda della Melanesia (in una delle Isole 
Bank) dice che un grande eroe mitico a nome Qat 
plasmò gli uomini con la creta rossastra che trovò in 
riva a un fiume. Dapprima fece gli uomini eguali 
ai porci, poi, avendoci ripensato, stabilì la seguente 
differenza: i porci dovevan camminare sulle quat¬ 
tro zampe, gli uomini su due sole. La distinzione 
dimostra che l’autore della leggenda si rendeva conto 
delle multiformi e delicate conseguenze che ha avuto 
nell'uomo la posizione eretta. Qat plasmò anche una 
donna servendosi di fuscelli flessibiliI La creatura 
gli sorrise subito e Qat avendo compreso, da questo 
segno infallibile di femminilità, di esser riuscito nel 
suo intento, la riconobbe come donna. 

I Dyaks del Bornco Inglese sostengono che a fab¬ 
bricare il primo uomo siano stati due uccelli. Dopo 
avere inutilmente tentato di stagliarlo dalla roccia, 
css: Io plasmarono con l’argilla cd infusero nel suo 
sangue la iinfa gommosa dell’albero kumpang che 
è di colore rosso. 

Quando i due uccelli lo chiamavano, l’uomo ri¬ 
spondeva loro ed essi gli dettero un nome che nella 
lingua dei Dvaks significa « terra plasmata ». 

Analoghe leggende si riscontrano in India. I Ku- 
mis, che abitano le colline dell’India Orientale, di¬ 
cono che un loro possente Dio creò dapprima la 
terra, gli alberi e gli animali che strisciano al suolo. 
Dopo di che fu la volta dell’uomo e della donna, 
per creare i quali, usò la creta. Finito il suo lavoro 
si addormentò c quindi non si accorse che un grosso 
serpente stava mangiando le due immagini ch’egli 
aveva plasmato. La cosa si ripetè varie volte e la di- 




ioo 



vinità si corruccio. Quella sua opera gli prendeva 
tutto il giorno e volendo di notte dormire per risto¬ 
rare le sue forze, non poteva certo vegliare a guar¬ 
dia delle due immagini. Finalmente ebbe l’idea di 
plasmare anche un grosso cane con la stessa creta 
e questo espediente salvò l’opera sua. Il cane infatti 
vegliava per lui e la divinità poteva dormire in pace. 
Da quel giorno i Kumis credono che questo sia il 
motivo pel quale i cani ululano quando muore un 
uomo. 

Anche in Africa si trovano leggende analoghe 
che spiegano il vario colore della pelle degli uo¬ 
mini con la diversa creta impiegata. Che l’uomo sia 
stato plasmato con la creta lo dicono pure molte 
leggende degli Esquimesi c degli Indiani dell’Ame¬ 
rica, dall’Alaska al Paraguai. 

I Maya dell’America Centrale affermano che le loro 
divinità in un primo tempo crearono l’uomo c la 
donna con l’argilla. Ma le piogge e l’acqua dissol¬ 
vendo queste immagini, le divinità pensarono di fab¬ 
bricare l’uomo col legno di un albero e la donna 
con la linfa di un altro. Questi esseri di legno non 
potevano muoversi nè procreare e gli Dei fecero ca¬ 
dere un diluvio di pece che distrusse la razza degli 
uomini di legno. Alcuni si salvarono e da questi su¬ 
perstiti provengono certe scimmie. 

Gli Dei dei Maya erano riusciti a creare quattro 
uomini perfetti in ogni loro parte, con granturco 
giallo e bianco. E per la gioia di costoro crearono poi 
quattro donne. 



PRIMI ACCENNI DELLA TEORIA 
DELL’ EVOLUZIONE 


Non tutte le leggende dei selvaggi attribuiscono 
alla creta l’origine dell’uomo e varie razze primi¬ 
tive si sono avvicinate all’idea dell’evoluzione bio¬ 
logica. Ad ogni modo, anche senza sviluppare inte¬ 
gralmente questo loro concetto è certo che, per essi, 
l’uomo deriva da una qualche forma inferiore di 
vita animale. Naturalmente la forma specifica del¬ 
l’animale prescelto varia a seconda dell’ambiente, 
del carattere di queste tribù e degli elementi di cui 
potevano disporre. 

Cosi, ad esempio, alcune tribù di Indiani della 
California credono di discendere dai lupi delle pra¬ 
terie i . e ritengono che i loro antenati si moves¬ 
sero c me quelli, su quattro zampe, finché lenta¬ 
mente :u ; «r-*no alcune caratteristiche umane, qua- 
1- sarebb-rro ir dita dei piedi e delle mani. In un 
secondo tempo anche gli occhi e gli orecchi si mo¬ 
dificamo e questi esseri mezzo lupi divennero uo¬ 
mini definitivamente quando persero la coda! Per¬ 
dita che quegi: Indiani deplorano e che attribuiscono 
alla brutta abitudine di star seduti sul posteriore! 


(i) Il lupo delle praterie (canis latrarli) detto anche coyote 
(dal messicano moti) ha un mantello fulvo, pezzato di nero 
c latra in modo caratteristico cd impressionante (N. d, T.). 
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Gli Indiani Iroquois dicono di discendere dalle 
tartarughe. I Choctaw dai gamberi e gli Indiani 
Osagc son sicuri che il loro Adamo fosse una chioc¬ 
ciola ed Èva un castoro! Un’inondazione trascinò la 
chiocciola nella corrente del fiume Missouri e la 
depose su un banco di sabbia. Il sole la trasformò 
in uomo e questi si accoppiò alla femmina di un 
castoro. Gli Indiani Delaware raffigurano nel ser¬ 
pente il loro primo antenato c perciò si guardano 
bene dal distruggere questi rettili. 

L’originale diventa volta a volta un puma (Perù), 
una iena (Africa Orientale) e persino uno sgombro 
(Trachurus trachtirus). A Corneo l'antenato è un al¬ 
bero, fecondato dal polline di una vite che il vento 
gli aveva fatto sfiorare. Nelle Isole Celebcs (ad oriente 
di Corneo) gli indigeni credono di discendere da 
quelle stesse scimmie che tuttora vivono libere nelle 
loro foreste. In certe parti dell’Australia non si tratta 
piu di scimmie, ma bensì di cigni, di anitre e di al¬ 
tri uccelli acquatici che si trasformarono in uomini. 

Vediamo dunque che l’uomo selvaggio anche ai 
tempi nostri spiega in due modi essenzialmente di¬ 
versi la sua origine: o si tratta di un miracolo iso¬ 
lato o di un processo evolutivo. A compiere il mi¬ 
racolo ha pensato una divinità oppure un eroe delle 
tribù, mitico o no. Nell’altro caso l’uomo è disceso 
da un animale o da un albero. 

La teoria dell’evoluzione, presso i popoli civili, 
ha attraversato un lungo ciclo di fasi diverse e non 
c detto che non ne possa subire altre. Anche oggi 
molti ritengono clic la teoria dell’evoluzione sia 
uscita, di sana pianta, dalla mente di Carlo Dar¬ 
win. Nulla di più inesatto, giacche questa dottrina 
esisteva molto tempo prima di lui. Non appena l’uo- 



~o cominciò a pensare razionalmente c le fiabe non 
di bastarono più, questa credenza deve essergli sem- 
rata molto più soddisfacente. Anch’essa, come molti 
altri valori intellettuali, può venire rintracciata nella 
cultura degli antichi Greci c cioè a quel tempo in 
cui luomo cercò d’innalzare il suo livello intellet¬ 
tuale e di discernere meglio il mistero della sua per¬ 
sona e del mondo nel quale viveva. 


SVILUPPO DELLA TEORIA EVOLUTIVA 


Tali dottrine «in ovo r, le troviamo già ^ Em¬ 
pedocle (450 a. C.); Aristotele (384' 3 22 a - C -) P 01 
ideò ed espresse con eloquente chiarezza la teoria 
evoluzione applicata agli animali. Si compren¬ 
de facilmente come, nei secoli successivi, il Cristia¬ 
nesimo e la conscguente Scolastica medievale 1 ab¬ 
biano inceppata seriamente. Perchè essa si riaffacci 
alia mente degli studiosi dobbiamo attendere fino al 
1-00. e cioè af momento in cui Leibnitz e soprattutto 
Buffon 1707-1788) f«cro risorgere coi loro scritti 
un problema tanto interessante. Ma fu solo nel se¬ 
colo successivo che gli studiosi si adoprarono ad 
esporre con ordine queste teorie, c, caso strano, ciò 
avvenne proprio nell’anno in cui nasceva Darwin 
(1809). Sino allora, salve poche eccezioni, si era cre¬ 
duto che a creare luomo fosse occorso un mira¬ 
colo speciale. Qualche popolo « selvaggio » aveva g,a 
presentita quella verità che tanto ripugnava alla Sco¬ 
lastica e credeva che l’uomo derivasse dagli ammali 
inferiori. La credenza di queste tribù era troppo fan- 




tastica tuttavia, perchè si potesse vedere in essa un 
vero segno precursore della teoria evoluzionista, che 
ebbe i suoi natali a Parigi e, strano a dirsi, anzi¬ 
ché fiorire nelle aule ufficiali del sapere, vide la 
luce in quel sito tranquillo e fuori mano ch’era il 
Museo di Storia Naturale. Tre grandissimi intelletti 
cooperarono a rivoluzionare il metodo che sino al¬ 
lora aveva regnato sovrano nello studio del regno 
animale. Tre scienziati contemporanei, che lavoraro¬ 
no nello stesso luogo e che influirono così profonda¬ 
mente sul nostro modo di valutare la posizione oc¬ 
cupata dall’uomo in seno alla natura. 

Il più famoso di questo terzetto, ai suoi tempi, 
era Cuvier (1769-1832). Professore d’anatomia com¬ 
parata, aveva, ancor giovane, accumulato abbondante 
materiale per quella sua opera, « Ossements fossi- 
les », che doveva renderlo celebre. Il suo libro mi¬ 
rava a dimostrare che le grandi epoche geologiche, 
durante le quali eran vissute numerose specie di ani¬ 
mali straordinari oggi estinti, si erano avvicendate 
sulla terra prima ancora che spuntasse l’alba della 
nostra èra. Cuvier riteneva che ogni gruppo di 
animali estinti fosse dovuto a una serie di creazioni 
staccate. Egli sostenne così energicamente e così 
brillantemente i risultati del suo lungo studio che a 
ciò si deve se la Francia, nei riguardi della teoria 
evoluzionista, non occupa il primo posto fra le altre 
nazioni. Come si vede, Cuvier fu ardente partigiano 
del « miracolo » nella creazione e tuttavia, sotto un 
certo punto di vista e certamente a suo malgrado, pro¬ 
mosse la teoria dell’evoluzione. Infatti, quella divi¬ 
sione accurata che egli stabilì fra le varie epoche 
geologiche e fra gli animali del globo era già un 
passo avanti nel senso della teoria moderna. 
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Oltre a dò il suo grande acume gli aveva fatto 
••tergere una delle leggi che sono alla base di essa, 
li prindpio di Cuvier, noto sotto il nome di « legge 
della correlazione », sostiene che fra le varie parti 
del corpo esiste una relazione ben determinata e che 
quando tali parti combinano la loro azione, questa 
ir.duisce decisamente sulle abitudini dell'animale. Se 
per esempio questi possiede le corna, i suoi arti sa¬ 
ranno provvisti di zoccoli e ad essi corrisponderà 
indubbiamente una dentatura particolare, prevalen¬ 
temente molare, la quale a sua volta, farà sì che gli 
animali siano dotati di uno stomaco provvisto di un 
sacco speciale (ruminanti) e che si nutrano d’erba. 

Il secondo pioniere della vera origine della vita 
animale, Jeoffrov de Saint-Hilaire, era ancor più gio¬ 
vane di Cuvier. Egl: studiò profondamente le ana¬ 
logie naturali esistenti fra i vertebrati c con ciò gettò 
le basi di quella sintesi illuminata che attribuisce una 
comune origine a tutte le creature viventi. 

Il terzo studioso non aveva il lustro dei suoi col- 

_ : lui, il pubblico sapeva poco o niente. 

ìQbomo pàà apparata era la sua vita, tanto più alta 
era la sua passione per la scienza. Solo il tempo, 
grande riv-latore, doveva farci intendere che fra i 
tre. è 1 stu ■ solitario, quello che eccelle indi¬ 
scusso. Quzs. cinquantanni di studio compendiati 
in due volumi di modesta apparenza : « La filosofia 
zoologica . E la sua opera c una pietra miliare nel 
progresso dell'intelletto. Grande e nobile figura di 
scienziato fu invero Pietro Battista Lamarck! 

Frutto delle sue investigazioni pazienti e profonde 
fu la conclusione che tutte le creature viventi di¬ 
scendono da un unico ceppo. È appunto nella sua 
opera che, per la prima volta nella storia del sapere, 
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viene assento che: l’uomo c il risultato dell’evolu¬ 
zione subita da una qualche scimmia antropomorfa 
del genere scimpanzé alla quale deve pure la posi¬ 
zione eretta che lo distingue. 


LA TEORIA DI LAMARCK 
E QUELLA DI DARWIN 


Lamarck sostiene che l’evoluzione dell’uomo è 
avvenuta impercettibilmente, mediante il trasformar¬ 
si di una spècie nell’altra, tutte le volte che l’orga¬ 
nismo si è sforzato di adattarsi a condizioni di vita 
nuove. Il cambiamento conseguito vien trasmesso ere¬ 
ditariamente da una generazione all’altra; può esser 
più o meno lieve e deriva sempre dal fatto che un 
dato organo, per circostanze nuove, è stato usato 
molto, oppure l’animale non ne ha più avuto bi¬ 
sogno. Il sommarsi dei cambiamenti è l’agente che 
trasforma luna specie nell’altra. Così ad esempio: 
« qualora avvenga che una certa razza di quadru¬ 
mani per le mutate circostanze si renda inetta ad 
arrampicarsi sugli alberi, i cui rami, per sicurezza, 
prima afferrava con le mani e con i piedi, e se gli 
individui suddetti per varie generazioni siano co¬ 
stretti ad usare i piedi solo per camminare, è fuori 
dubbio che essi si trasformeranno in uomini (bipedi) 
e che il loro alluce, servendo oramai solo alla loco¬ 
mozione, finirà col non esser più opponibile alle al¬ 
tre dita ». 

Strano a dirsi l’opera di Lamarck, per più di una 
generazione, non ebbe seguaci. Spetta invece ad un 
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•'.lustre naturalista inglese, Carlo Darwin, di aver di¬ 
vulgato in modo insuperabile, la teoria dell’evolu¬ 
zione. Dopo una carriera universitaria poco brilla n- 
Darwin conseguito il titolo di « Baccelliere di 
Br 3 !e Arti » si dedicò allo studio delle Scienze Na¬ 
turali. Durante l’adolescenza aveva trascorso cinque 
anni a bordo di un tre-alberi, il Beagle, facendo il 
giro del mondo. Ventitré anni dopo (1859) egli pub¬ 
blicò la sua famosa « Origine della spècie », libro 
che allora parve addirittura rivoluzionario. Più for¬ 
tunato del Lamarck, almeno dal punto di vista della 
divulgazione, Darwin ebbe numerosi lettori ed ar¬ 
denti seguaci in ogni parte del mondo. Anch’egli 
come Lamarck, dichiarò che l’evoluzione animale si 
compie con una serie di cambiamenti quasi imper¬ 
cettibili da una forma di vita animale meno progre¬ 
dita ad una più perfetta. 

Questo processo, tanto da Darwin che da A. Rus- 
<el Wallace, suo contemporaneo, fu chiamato: la 
selezione naturale. Essa, come legge, opera con quel¬ 
le forze che separano le creature viventi in due ca¬ 
tegorie: le une sopravvivono e le altre, essendo 
inette allo sforzo evoluzionario. soccombono. O tra¬ 
sformarsi o morire... Sembra che la natura ricom¬ 
pensi il più forte e consentendogli di perpetuare la sua 
razza, favorisca soltanto la sopravvivenza degli in¬ 
dividui più idonei. In un brano del secondo libro 
di Darwin : Origine dell’Uomo » (che sembra ri¬ 
calcato su quel passo di Lamarck che abbiamo ripro¬ 
dotto poc’anzi) il grande naturalista, parlando della 
tendenza sempre più spiccata che i progenitori del¬ 
l’uomo mostrarono a camminare in posizione eretta, 
spiega come per via di questa, altri mutamenti do¬ 
vessero necessariamente avvenire. 
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« Come naturale conseguenza (del camminare su¬ 
gli arti posteriori) vediamo via via che il bacino si 
allarga, la spina dorsale si curva, c la testa va a fis¬ 
sarsi in una posizione diversa. Tutti cambiamenti, 
questi, che sono avvenuti neH’uomo. È peraltro dif¬ 
ficile discernere quanta parte abbia avuto in questo 
processo la selezione naturale e quanta ne abbiano 
avuta invece gli effetti ereditari provocati dall'avere 
usato con più frequenza del solito una certa parte 
del corpo, o dal riflesso che questo uso accentuato ha 
avuto sulle altre parti. Con ogni probabilità i due 
fattori spesso si sommano ». 

Basterebbero le analogie che si riscontrano nei due 
brani citati per far vedere come la comune altezza 
della mente facesse scoprire ad entrambi questi geni 
le medesime leggi. 

Sin dal suo primo apparire, la teoria Darwiniana, 
per quanto accettata in linea di massima, fu mol¬ 
to discussa in alcuni suoi particolari. Alcuni scien¬ 
ziati moderni hanno modificato ed esteso la teoria 
di Darwin nel senso che, secondo loro, la legge della 
selezione naturale è pienamente sufficiente a spie¬ 
gare l’evoluzione. Questi naturalisti, con a capo Wcis- 
mann, escludono perciò l’ereditarietà dei caratteri ac¬ 
quisiti. (Teoria Neo-Darwiniana). 

Anche la teoria di Lamarck, modificata, ha dato 
origine al metodo Neo-Lamarckiano. Quest’ultimo 
non solo riconosce integralmente tutti i principi di 
Lamarck, ma aggiunge due fattori psicologici al pro¬ 
cesso evoluzionario e cioè la coscienza e la volontà. 

In America questa nuova interpretazione della teo¬ 
ria di Lamarck ha trovato due ardenti fautori in 
Cope e Hyatt, i quali hanno cercato di spiegare l’e¬ 
voluzione secondo i canoni fondamentali dello svi- 
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’biologico, aggiungendovi l’ereditarietà delle 
conseguenze che provoca l’uso accentuato c rispetti¬ 
vamente il disuso di certi organi. 

Simili teorie ignorano, con troppa facilità, l’in- 
r.jcnza di alcuni fattori esterni i quali, sulla vita 
animale, si fanno per necessità sentire in determi¬ 
nati sensi. Questi fattori hanno un carattere cssen- 
r .almcntc specifico ed un’azione fisica o chimica loro 
propria. Agiscono esclusivamente su certe porzioni 
superficiali degli organi, per esempio, sugli ocelli, 
ma hanno poi un’azione di riflesso sul cervello, i 
muscoli e le ossa che, come sappiamo, nei vertebrati 
variano in funzione dell’apparato visivo. Non biso¬ 
gna quindi dimenticare quale causa ricchissima di 
metamorfosi rappresenti a volte un determinato pun¬ 
to di applicazione, verso il quale, come al foco d’una 
lente, convergono le influenze modificatrici, dato 
che sarà poi tutto il corpo dell’animale a beneficiar¬ 
ne. (Teoria Ortogonica di Eimer - 1897). 

Negli ultimi tempi ci siamo notevolmente scostati 
da questo punto di vista troppo materialista, con la 
teoria di Bergson (1907). 

Essa sostiene che l’evoluzione da una forma bio¬ 
logicamente inferiore ad una superiore non può aver 
luogo se ad essa non presiede, per così dire, un qual¬ 
che buon genio. Questo fattore c per Bergson l’im¬ 
pulso stesso della vita (l’clan vitale) o entelechia (1) 
che una generazione consegna morendo a quella che 


(1) Aristotele ed i Peripatetici chiamavano entelechia l'ani¬ 
ma perchè, secondo loro, era il vero fattore che attua, die 
realizza la vita e la sensibilità del corpo (entelechia — rea¬ 
lizzazione, a differenza di dinamis — forza allo stato po¬ 
tenziale). (N. d. T .). 



vien dopo. Questi è il vero agente che realizza il 
perfezionamento e che riesce, con l’organismo al qua¬ 
le ha dato luogo, a superare Fintervallo di tempo 
fra due generazioni. Perche il lettore abbia un’idea 
sia pur sommaria, della più recente interpretazione 
dell’evoluzione, accenneremo alla « Teoria dell’Emer¬ 
genza » (C. Lloyd Morgan, 1928). 

L’evoluzione, secondo questi, c il principio che 
informa l’ordine secondo il quale si susseguono tutte 
le vicende umane. In questa serie però, ogni tanto, 
si presentano dei termini nuovi (termini nel senso 
matematico, di clementi costituenti la serie). Un esem¬ 
pio di « emergenza » lo abbiamo in fisica, tutte le 
volte che si presenta un nuovo tipo di atomo, o di 
molecola; nella fisiologia una nuova forma di vita. 
Però non si ha emergenza quando ci si limiti a to¬ 
gliere o aggiungere una delle proprietà che già esi¬ 
stevano. 

L’emergenza ha luogo quando si verifica una com¬ 
binazione essenzialmente nuova ed imprevista delle 
proprietà preesistenti. Così, in chimica, il carbonio 
e lo zolfo si combinano a dare il bisolfuro di car¬ 
bonio che ha proprietà ben diverse dai suoi com¬ 
ponenti. Questo gas non somiglia più nè allo zolfo 
nè al carbonio, è una sostanza nuova e può chia¬ 
marsi un « emergente ». Un analogo principio si 
manifesta in tutti i rami della vita e dà luogo a nuo¬ 
vi tipi, a nuove forme organiche, a nuove funzioni, 
che si posson quindi chiamare « emergenze » di ele¬ 
menti preesistenti. A questo modo si spiegano, come 
risultato di una progressione regolare, tutti i cambia¬ 
menti c i progressivi sviluppi di un dato organismo. 

Malgrado le divergenze di pensiero esistenti fra 
gli studiosi, la teoria evoluzionista vien considerata 
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rr_ m linea di massima e vero il principio che la 
informa. 

Un esame delle critiche e degli appunti che le 
-ino stati mossi sarebbe fuori luogo e non rientre- 
rrròe nei limiti che ci siamo imposti. Ciò non toglie 
che ognuna delle teorie anzidette contenga una par- 
te di verità. Dal fatto di esser così numerose dob¬ 
biamo dedurre che le persone colte hanno affer¬ 
rato l’enorme importanza della teoria dell’evoluzio- 
ne. Malgrado certe divergenze, tutte queste teorie 
ci rivelano quanto c quali sforzi abbia compiuti la 
mente degli uomini per quell’amor del vero che è 
l’unica fonte di future vittorie intellettive. 



Capitolo V 


PATRIA E INFANZIA DELL’UOMO 


S. - Frederick Tilnéy. 





INFLUENZA DEL BOSCO E DEL PIANO 
SULL’EVOLUZIONE DEL CERVELLO 


Se ammettiamo che l’uomo sia nato per mezzo 
eli un miracolo poco importa il suo luogo di ori¬ 
gine. Uno qualunque di quei cento, che l’orgoglio 
di una razza può aver determinato, serve altrettanto 
bene allo scopo. 

Il Paradiso Terrestre o Eden considerato dal puro 
punto di vista umano, scientifico, soddisfa la nostra 
fantasia per la bellezza dello scenario, ma, tolto que¬ 
sto requisito, non ci può servire ad altro. Una volta 
creato e messo in piedi l’uomo, il mondo intiero 
sarà suo, se vorrà guadagnarselo. Sotto questo punto 
di vista, la storia dell’uomo può essere narrata in due 
parole. 

Se invece ammettiamo che la razza umana si sia 
sviluppata da certe forme inferiori di vita animale, 
il suo luogo di origine acquista subito un grandis¬ 
simo significato per l’influenza straordinaria che deve 
aver esercitato non soltanto sulla sua nascita ma su 
tutto il suo sviluppo. 
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IN .APRICA, IN EUROPA OPPURE IN ASIA? 


Per alcuni naturalisti l’uomo dev’esser nato in 
Africa e se crediamo a loro, i nostri primi proge¬ 
nitori furono negri e nacquero sulle rive del Nilo. 
Da queste regioni l’uomo si sparse attraverso a tutto 
il globo. D’altra parte l’Europa ha fornito una do¬ 
cumentazione di fossili così abbondante da farci pro¬ 
pendere a considerare questa parte del mondo come 
il centro dal quale si diffuse sulla terra la razza uma¬ 
na. Il Prof. Osborn ci fa rilevare che fra il 1823 ed 
il 1925 furono scoperti in Europa non meno di 125 
individui appartenenti senza dubbio ai due periodi 
dill’Età della Pietra. Due di questi scheletri appar¬ 
tengono alla razza Piltdown, una quarandna a quel¬ 
la Neandcrthal. scttantaquattro alla Cromagnon cd 
:1 resto ad altre razze dell'ultimo periodo dell’Età 
Remota della Pietra. A tutto questo materiale van¬ 
no aggiunti i resd di ben altri 236 individui ap¬ 
partenenti al periodo di transizione fra le due Età 
della Pietra, quella remota e quella nuova. Sono 
così 352 scheletri più o meno completi che l’Eu¬ 
ropa ha rimesso in luce in cento anni, mentre in tutta 
l’Asia durante lo stesso periodo è stato trovato un 
unico fossile; un altro in Terra Santa e due in 
Africa. Quanto all’America sino ad oggi, nessuno 
dei fossili scoperti può a buon diritto esser conside¬ 
rato appartenente all’uomo preistorico. Si capisce 
quindi come le probabilità si concentrino sull’Eu- 
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rara, ma non va dimenticato che questa regione è 
•ita esplorata con gran cura, mentre altrove si può 
-re che le ricerche siano state appena iniziate. 

Si è anche pensato che la culla dell’uomo possa 
essere stata il Caucaso. Alcuni geologi francesi ri¬ 
tengono che gli Eschimesi siano la razza più antica 
fra i popoli del Nord. Certo si è che alcune tribù 
primitive di questo popolo devono esser scese verso 
il Sud per evitare i rigori mortali del loro clima e 
per il progressivo congelamento delle loro terre. Ne¬ 
gli ultimi tempi l’attenzione degli studiosi si è ri¬ 
volta piuttosto all’Asia Centrale c ciò come conse¬ 
guenza degli studi di Giuseppe Leidy (il più grande 
fra i geologi americani), e del contributo che il 
Prof. Osborn ha dato alla sua teoria. Il grande an¬ 
tropologo italiano Giuseppe Sergi propendeva a cer¬ 
care in Africa la culla del genere umano: di là esso 
si sarebbe diffuso anzitutto in Europa (razza « cu- 
rafricana »). Il Dott. Matthews, studiando l’influenza 
del clima sull’evoluzione, ha tracciato la storia dell’e¬ 
migrazione delle razze e ritiene che le prime fra que¬ 
ste partissero dall’Asia. Sembra accertato che l’uomo 
si decise a migrare quando già molti altri animali ave- 
van fatto altrettanto e, sempre secondo Matthews, il 
centro del movimento fu il grande altipiano monta¬ 
gnoso dell’Asia centrale. In questa regione, oggi pres¬ 
soché sterile e deserta, son tuttora nascosti i resti di 
una civiltà molto più antica di quelle conosciute 
sinora. A questa ipotesi dà un valore particolare il 
fatto che le prime forme di civiltà oggi accertate, 
ebbero sede nelle immediate vicinanze di questa re¬ 
gione ed alcune proprio entro i suoi confini. L’Asia 
Minore, la Caldea e l’Egitto si trovano infatti ad 
occidente di essa, l’India a Sud e la Cina ad oriente. 
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Qu*! movimento migratorio che indubbiamente co¬ 
minciò con le razze preistoriche, è poi continuato 
durante il periodo classico della storia e per tutto il 
medioevo. Anche la storia dell’India attesta analo¬ 
ghe emigrazioni che la percorsero da Nord a Sud 
e quando presero la via dell’oriente, penetrarono a 
ondate nella Cina e di lì, attraverso all Alaska, fino 
all’America del Nord e da questa poi nell’America 
del Sud. 


IL TETTO DEL MONDO 


Durante la sua permanenza in Mongolia il Prof. 
Osborn si è convinto che l’Asia centrale potrebbe 
mostrare non solo di essere stata la culla dell uomo 
ma anche di molti mammiferi superiori. F.gli rav¬ 
via nei deserto di Gobi l’ambiente ideale per la ge¬ 
nesi e k) sviluppo di quel tipo primordiale di uo¬ 
mini (Th’.vnmcn) che furono gli antenati diretti del¬ 
la razza umana. Che questa regione fosse il loro 
luogo di origine egli lo desume da certe caratteri¬ 
stiche del terreno indispensabili all’evoluzione della 
razza, e così dice: 

L’uomo nei primordi della sua esistenza con¬ 
duceva vita all’aperto sia in prossimità di corsi d ac¬ 
qua e nei terreni alluvionali che in altipiani. A que¬ 
sto genere di vita si devono 1 migliori requisiti fisici 
della razza. È da escludersi che i primi uomini vi¬ 
vessero nelle foreste perchè anche ai tempi moderni 
possiamo constatare come questo genere di vita in¬ 
fluisca sull’intelligenza di certe tribù ed ostacoli se- 


-a mente il loro sviluppo quando non le riconduce 
-iJirittura allo stato di bruti. Ne abbiamo un esem¬ 
pio negli Indiani del Sud America, che vivono ap¬ 
punto nelle foreste e sono molto meno progrediti 
di quei loro simili che vivono nei luoghi aperti. 
Anche in mezzo a costoro è sensibile la differenza tra 
quelli che vivono sugli altipiani e quelli che hanno 
preferito le località fluviali. Una razza sveglia e per¬ 
fettibile non si può sviluppare in una foresta ed una 
nazione di uomini che vivessero nei boschi non po¬ 
trebbe mai essere un centro di civiltà. 1 terreni allu¬ 
vionali non favoriscono affatto lo sviluppo di tipi 
umani più perfetti, perchè vi si trova cibo troppo 
facilmente e la vegetazione è lussuriosa. Invece sugli 
altipiani e i pianori di montagna la vita c oltremodo 
stimolante e provoca nell’uomo l’esercizio di tutte 
quelle attività che favoriscono moltissimo il suo svi¬ 
luppo fìsico c mentale». 

In Mongolia, probabilmente, le foreste scarseggia¬ 
vano c quelle poche esistenti non crediamo fossero ec¬ 
cessivamente folte. Questa regione, con i suoi altipiani 
era, a parer mio, una delle più propizie che vi fossero 
al mondo durante tutta l’Era dei Mammiferi. Dato 
che in Mongolia le condizioni di vita erano appa¬ 
rentemente ideali e per moltissimi indizi l’Asia vicn 
considerata come il luogo d’origine dcH’uomo, il 
Prof. Osborn ritiene che la natura non poteva of¬ 
frire all’umanità una culla migliore della Mongolia 
e del Tibet, che egli chiama il tetto del mondo, È 
qui che egli spera di scoprire i nostri remotissimi 
antenati. Ma ad ogni modo, per quella cautela che 
è propria dell’uomo di scienza, egli dichiara esplici¬ 
tamente che, per ora, la sua non può venir consi¬ 
derata che alla stregua di un’opinione. 


Va bene che non sia ancora lina teoria, raa è in¬ 
dubbiamente un’opinione che ha basi così solide 
da poter garantire l’esito di ogni ulteriore ricerca. 
D: unto si convinse il Museo Americano di Scien¬ 
ze Naturali facendosi promotore di tutte quelle 
-sedizioni in grande stile che sono partite alla volta 
della Mongolia per esplorare il Deserto di Gobi. 
A questa nobile iniziativa cominciò ad arridere il 
«uccesso quando uno dei membri della spedizione e 
cioè il Dott. Nels Nelson scoprì che nella distesa di 
questo antico deserto eran vissute, migliaia di anni 
or sono, creature umane che egli chiamò: gli uo¬ 
mini delle dune del Gobi. 

La scoperta di Nels Nelson si basa su una im¬ 
ponente raccolta di utensili di selce, molto simili a 
quelli delle caverne di Le Moustier in Francia, ap¬ 
partenenti quindi all’Età Remota della Pietra. Ne 
deduciamo che nel Gobi vivevano uomini molto tem- 
po prima del periodo Mustcriano in Europa. Anche 
in Mongolia sono state rinvenute tracce che attestano 
l’attività umana in un periodo remotissimo dell’Età 
: " . Pietra e dimostrano quindi che anche in que¬ 
sta parte del mondo sono vissuti uomini del tipo del 
Pliocene in Inghilterra. 

La più recente prova in favore dell’ipotesi che 
fa dell’Asia il luogo d’origine dell’umanità è stata 
la scoperta fatta da Turville-Peter nel 1925. Si tratta 
di un teschio tipo Ncandcrthal, rinvenuto in Pale¬ 
stina c noto ai naturalisti col nome di « teschio della 
Galilea ». In questi ultimi tre anni le scoperte asia¬ 
tiche si sono accumulate talmente da togliere ogni 
dubbio alle teorie di Osborn. Accettiamo quindi la 
sua conclusione: « Mentre nelle foreste e nei bassi¬ 
piani dell’Asia c dell’Europa prosperavano le scim- 
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mie antropomorfe, sugli altipiani montagnosi del¬ 
l'Asia centrale nasceva c si sviluppava, favorita dal 
dima corroborante, la prima razza umana ». 


L’AMBIENTE NECESSARIO 
ALL’EVOLUZIONE UMANA 

Posto che l’uomo abbia avuto origine da alcuni 
animali inferiori a lui, questi necessariamente do¬ 
vranno essere stati mammiferi. È intuitivo che si 
doveva trattare di animali originali allo stesso mo¬ 
do dcll’uomo e che nutrivano i loro piccoli come 
fa l’uomo. Ma, ad eccezione dei primati, gli altri 
mammiferi differiscono talmente da lui che è dif¬ 
ficile ammettere che egli discenda direttamente da 
quelli. Si pensi, per convincersene, ai fissipedi, con 
tutte le varietà di ovini, ai cavalli, ai cervi, alle gi¬ 
raffe. 

Ognuna di queste varietà si è talmente differen¬ 
ziata, come spècie, da dover escludere ogni legame 
di parentela con l’uomo, anche se remota. Altret¬ 
tanto si dica dei carnivori e dei rosicanti ai quali 
appartengono il cane, il gatto, le lepri, ecc. Si tratta 
di quadrupedi veri e propri, fatti cioè per un ge¬ 
nere di vita che convenga alla loro positura, sulle 
quattro zampe. Anche i pipistrelli, che sono una 
strana diversificazione dei mammiferi, sono troppo 
dissimili da noi ed offrirebbero quindi pochissimi 
elementi per uno sviluppo conducente alla nostra 
forma umana. Per lo stesso motivo occorre esclu¬ 
dere pure quei mammiferi che vivono nei mari co- 
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me le foche, le balene e il tricheco. Così, per eli¬ 
minazione successiva, finiremo per sceverare un unico 
—appo. Si tratta delle scimmie, le quali, sia per l’a¬ 
spetto che per il contegno, somigliano all’uomo in 
m >Jo sorprendente. La somiglianza è soprattutto evi¬ 
dente in certi loro organi, come le mani, i piedi, 
e le dita di questi, con le unghie simili alle no¬ 
stre e il pollice che si può opporre a ciascuno de¬ 
gli altri diti. Quasi tutte le scimmie hanno tenden¬ 
za a camminare in posizione eretta c quelle antro¬ 
pomorfe, per moltissimi riguardi, sono talmente si¬ 
mili all’uomo da potersi attribuire soltanto a loro il 
nostro lignaggio diretto. Ammesso questo, la natura 
e la fissazione del nostro luogo d'origine, assumono 
subito un’importanza grandissima. Qualunque esso 
sia, deve aver posseduto due caratteristiche distinte 
di ambiente natale e queste, combinandosi fra loro, 
devono aver dato modo alle scimmie di conseguire 
queU’ultimo progresso biologico che era loro neces¬ 
sario per mutarsi in uomo. Questi due requisiti di¬ 
stinti e altrettanto necessari sono: 

i° Ambiente favorevole alla vita scimmiesca. 

2° Ambiente favorevole alla vita umana. 

Vi c pure una terza condizione che si comprende 
debba avere presieduto alla combinazione di quei 
due fattori c cioè: la prossimità degli ambienti i 
e 2, necessaria a una rapida transizione dall’uno 
all’altro. Premesso questo ci domandiamo se la Mon¬ 
golia presentava questi tre requisiti. 

Osborn, abbiamo visto, sostiene che gli altipiani 
sono l’ambiente più favorevole per l’evoluzione uma¬ 
na. D’altra parte sappiamo che per la vita delle scim¬ 
mie è indispensabile un sito boschivo. Sono poche, 
infatti, le scimmie che han potuto adattarsi a una 
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vira in luoghi aprichi, c nelle foreste invece pro¬ 
sperano tutti i primati inferiori all’uomo (scimmie, 
lemuri ecc.) allo stesso modo che gli uomini nel 
piano. Siccome la Mongolia c solo in parte boschi¬ 
va, sarebbe venuta a mancare una delle condizio¬ 
ni più favorevoli alla metamorfosi finale scimmia- 
uomo. Osborn spiega il difetto dicendo che la fase 
arborea dell’evoluzione umana è stata brevissima, 
molto remota ed ha avuto soltanto un carattere tran¬ 
sitorio. Altri scienziati, a questo riguardo, credono 
che lo stadio quadrumane debba essere stato assai 
più lungo. La vita arborea è stata un fattore di 
estrema importanza per determinare la positura eret¬ 
ta dell’uomo e, liberando le mani dall’onere della 
locomozione, ha fatto in modo che queste diventasse¬ 
ro uno dei più grandi incentivi allo sviluppo del cer¬ 
vello. Sotto questo punto di vista la Mongolia può 
venir considerata come l’ambiente ideale per la ge¬ 
nesi dell’uomo. Infatti tutte le foreste che si tro¬ 
vano all’interno e ai bordi di questa regione pos¬ 
sono aver servito benissimo alla fase veramente cri¬ 
tica durante la quale i nostri antenati si separarono 
dalle scimmie e cominciarono a vivere in modo più 
simile all’umano. 

La tendenza che molti animali dimostrano a vi¬ 
vere sui rami degli alberi ha lo scopo di assicurar 
loro la vita, sia col metterli in salvo dai pericoli 
che li minacciano sia fornendo loro il cibo. Ma con 
le scimmie (soprattutto le antropomorfe) questa ten¬ 
denza deviò un poco dai suoi primi moventi giacche 
questi animali parvero cercare negli alberi oltre che 
il riparo e il cibo, una specie di dimora che desse 
loro i vantaggi della permanenza. 

L’albero va considerato non solo come la casa del- 


123 



le scimmie ma anche come la loro « strada maestra » 
fra i vari mezzi di comunicazione della foresta. Per 
onesto genere di esercizio occorreva un’attrezzatura 
scuciale ed a ciò sopperì la natura trasformando in 
organi prensili tanto le zampe anteriori quanto quelle 
posteriori. Le scimmie, in conseguenza ebbero quat¬ 
tro mani (i) e da questo nuovo strumento deriva¬ 
rono la straordinaria facilità che è loro caratteristica 
nell’afferrare i rami degli alberi. In certi casi anche 
la coda divenne prensile e tutto questo spiega la 
maestria delle scimmie nella ginnastica arborea. 

11 retroscena della foresta e soprattutto quella con¬ 
tinua semioscurità nella quale hanno vissuto ha mol¬ 
to influito sul loro portamento e sul loro modo di 
agire. Se la foresta era in prossimità di una pia¬ 
nura, si comprende come a questa la scimmia debba 
aver guardato con curiosità c desiderio. Tutto quel 
verde luminoso che si stendeva dinanzi a lei dev’es- 
serle apparso pieno di promesse e di tentazioni. Pero, 
abituata com’era all’ombra sicura della foresta, il pia¬ 
no rappresentava un’avventura rischiosissima. Scen¬ 
der dai rami significava cadere in bocca a qualche 
serpente o a qualche fiera che dell’imprudenza della 
scimmia avrebbe certamente saputo approfittare. Me¬ 
glio quindi restare al coperto anche se così facendo 
si fosse rinunciato alla liberta c alla gioia dell im¬ 
previsto che la vita reclusa c quindi monotona del 
bosco rendeva più attraente. A spinger la scimmia 
verso il piano penserà in un secondo tempo 1 evo- 


fi) La mano, che ha raggiunto nell’uomo la sua perfezione 
specifica, presenta due caratteristiche principali : 
i° Il pollice è opponibile alle altre dita. 

2° Il tatto è sviluppatissimo nelle falangette. ( N. d. T.) 
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ìuzione, armandola di mezzi più acconci per difen¬ 
dersi e aggredire. 


EFFETTI DELLA VITA ARBOREA 


Si pensa che i primi a far vita arborea siano stati 
i lemuri (i). Erano animali dal corpo svelto e peloso, 
il muso aguzzo come quello delle volpi, gli occhi 
assai disgiunti fra loro ed una bella coda lunga e 
folta. 

Osservando le loro zampe riscontriamo il primo 
apparire di quel che poi saranno le dita delle mani 
e dei piedi. Questa fase rappresenta l’anello di con¬ 
giunzione fra i mammiferi inferiori ed i primati (le¬ 
muri, scimmie, scimmioni e l’uomo). 

Quell’animaletto che i naturalisti designano col 
nome di Tarsio ci fa vedere, forse anche meglio dei 
veri lemuri, quali possano essere gli effetti morfo¬ 
logici della vita arborea nel corpo di un animale. Le 
scimmie del Nuovo Continente ci rivelano il passo 
successivo per arrivare ai primad c questa fase c ca¬ 
ratterizzata dalla forma della testa, dall'espressione 
quasi umana della faccia, dalla posizione ravvicinata 
degli occhi, dalla forma del naso e della bocca. Que- 


(i) I Lemuri (dal latino Lemure» - spettri) vivono in mas¬ 
sima parte nel Madagascar c somigliano un po’ ai rosicane, 
un po’ alle scimmie cd ai gatti. Il Tarsio (Tarsimi spcctrum,: 
c caratteristico per l’aspetto veramente spettrale che gli con¬ 
feriscono gli occhi enormi e gli arti posteriori sproporzio¬ 
natamente lunghi c scheletriti. (N. d. T.). 




sa tratti caratteristici annunciano l’avvento di altre 
sc immi e ancor più somiglianti all'uomo. Le scimmie 
americane hanno molta importanza nel processo evo¬ 
lutivo per via delle mani c dei piedi che sono quasi 
umani. In molte fra loro anche la coda è prensile. 
Invece in quelle del Vecchio Continente la coda non 
ha più l’importanza di un tempo: non essendo più 
prensile all’animale, in complesso, serve poco. Si ag¬ 
giunga che alcune di queste scimmie, come il gib¬ 
bone, si reggono spesso sugli arti posteriori. Ol¬ 
tre a ciò i gibboni si sono avvicinati ancor più al¬ 
l'uomo per un altro fatto e cioè perchè non han¬ 
no più la coda. Forse come conseguenza della loro 
positura eretta, la quale abitudine ebbe molta im¬ 
portanza per l’origine delle grandi scimmie antro¬ 
pomorfe (orango, scimpanzè, gorilla). Questi a nimali 
eran diventati talmente grossi che la vita sugli alberi 
cominciò ad apparire fastidiosa e difficile per loro. 
Non potendo più saltare da un ramo ad un altro, 
come fanno le scimmie più piccole, dovettero per for¬ 
za scendere spesso a terra. 

Ln abitudine che si riscontra specialmente nello 
scimpanzè il quale, quand'è a terra, si regge sui 
quattro am, c adopra le nocche delle mani come 
sopporto. Anch’esso, come l'orango, può camminare 
sui due piedi, al pari dell’uomo. Il gorilla, che è 
l’ultima fra le antropomorfe, pesa quasi due quin¬ 
tali e raggiunge spesso l’altezza di un metro e ot¬ 
tanta! Anch’esso cammina eretto ed c solo la forza 
prodigiosa che ha nelle braccia quella che lo aiuta 
ad arrampicarsi sugli alberi. Il gorilla d’altronde si 
è specializzato solo in modo ambiguo: non è per¬ 
fettamente adatto alla vita sul suolo, c sugli alberi, 
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per via della sua corporatura, non ci sta più a suo 
agio. 

Tutte c tre le scimmie antropomorfe che abbia¬ 
mo citato posson dunque camminare erette, ma non 
hanno un’andatura disinvolta e d appaiono goffe ed 
impacciate dato che i piedi hanno conservato le ca¬ 
ratteristiche della mano. Malgrado questo ostacolo 
le troviamo spesso in pianura e sui fianchi di cer¬ 
ti monti. Sono talmente forti che nessun nemico 
le atterrisce e l’orango, che e il più vigoroso di miti, 
sembra addirittura non abbia nemici. Gli unici che 
osano ancora attaccarlo sono i pitoni e i coccodril¬ 
li, vale a dire i più colossali fra i rettili viventi. 
Narrano gli indigeni di Borneo che l’orango la vin¬ 
ce sempre sul coccodrillo perchè riesce a sedergli 
sul dorso e con la forza delle braccia gli divarica 
le mandibole fino a squarciargli la gola. Quando in¬ 
vece lotta col pitone l’orango afferra il nemico con 
le due mani e lo schiaccia con tutta la forza che pos¬ 
siede. Nel frattempo lo addenta e lo morde con tanta 
ferocia che il combattimento finisce sempre con la 
vittoria dello scimmione. Fra i nemici dcH’uomo il 
gorilla è certamente il più temibile. 

L’evoluzione verso lo stadio umano, avvenne 
nelle scimmie antropomorfe quando esse smisero la 
vita arborea c cominciarono a vivere in pianura. 

Ebbe allora inizio qucll’awenturoso viaggio che 
partendo dall’ombra di una foresta, doveva aprire 
all’uomo i confini d’ogni terra e il dominio di tutti 
i mari sinché la Natura, che l’uomo adesso, alto 
sulla persona, poteva guardare in faccia, sottomise le 
proprie forze alla stretta della sua mano e l’uomo le 
piegò a suo talento. 

Le varie fasi del progresso biologico in direzione 
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dello stadio umano si rintracciano, attraverso alle 
scimmie inferiori cd a quelle antropomorfe, man ma¬ 
no die l’ anim ale, dalla vita arborea, passa a quella 
terrestre e fìssa definitivamente la sua positura eretta. 
Tali fasi, esaurientemente studiate dai naturalisti 
Gregory c Morton, condussero alla formazione ca¬ 
ratteristica del piede. Questo risultato orienta defi¬ 
nitivamente il fattore positura giacché, dando alla 
mano piena libertà di movimenti, specializza l’ani- 
male-uomo nella sua funzione essenziale; quella cioè 
di costruttore, di artefice. 

Questo stadio si manifesta ncH’Eoccnc (Era dei 
mammiferi, 65 milioni di anni or sono) quando al¬ 
cuni quadrupedi che prima di allora vivevano esclu¬ 
sivamente al suolo, cominciarono a vivere sugli al¬ 
beri. Si comprende come, per afferrare i rami, oc¬ 
corresse un organo prensile. Tale necessità dette ori¬ 
gine a zampe a mo’ d’artiglio, allungate e fatte per 
afferrare; le dita sono piuttosto corte e il palmo 
è provvisto di una specie di cuscinetto. Anche il 
pollice, corto com’era, non si poteva opporre alle 
altre dita, e l’animale non aveva ancora provato ad 
accosciarsi al suolo, cioè quasi a sedere. Anche le 
dita degli arti posteriori erano corte c simili ad ar¬ 
tigli. Il calcagno era sollevato da terra c gli animali 
vivevano solo parzialmente sugli alberi. La Tupaia 
dell'Isola di Giava (grosso scoiattolo dal corpo al¬ 
lungato, dal muso aguzzo c dalla foltissima coda) ci 
fornisce un bell’esemplare vivente di questo tipo. 

La seconda fase di questo processo di locomo¬ 
zione, è visibile in alcuni animali simili ai Lemuri. 
Si muovevano lentamente, per cautela, e cercavano 
di far presa e serrare i rami fra le zampe. Questa 
nuova maniera di afferrarsi ai rami determinò un 
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allungamento degli organi digitali e cioè formò le 
dita. Quelle del piede subirono un'analoga trasfor¬ 
mazione e in conseguenza le basi degli arti poste¬ 
riori divennero pure simili a mani. (Il Loris ed il 
Lemure sono gli esemplari viventi di questo stadio). 

Durante la terza fase Laminale si sposta da un 
albero all’ altro, arrampicandosi c balzando tra i 
rami. È quindi più agile e supera più facilmente le 
distanze. Comincia pure a stare in piedi c prova già 
ad accosciarsi c a star seduto. Gli si sviluppano 
quindi tutte quante le dita le quali adesso son prov¬ 
viste di unghiclli c la zampa di questi lemuri so¬ 
miglia proprio a una mano. Anche nel piede si 
nota clic l’alluce c opponibile alle altre dita e quindi 
si spiega il nome di quadrumani che vien dato a 
questi animali. (Esemplari viventi di questo tipo so¬ 
no il Lepido-lemur cd il Notharctus). 

La quarta fase presenta una nuova caratteristica. 
L’animale, oltre ad arrampicarsi e a saltare, si ag¬ 
grappa ai rami, vi resta appeso con le zampe ante¬ 
riori e, per prender lo slancio, si dondola. Il movi¬ 
mento vicn chiamato brachiazionc, c, come si com¬ 
prende, ha per effetto di allungare c di fortificare 
le braccia. Anche le dita, eccetto il pollice e l’al¬ 
luce, si allungano in proporzione. Il pollice servendo 
meno, rimpicciolisce e anzi in certe scimmie del 
Vecchio Continente (la scimmia-ragno) scompare del 
tutto. Molti di questi animali possiedono una coda 
prensile che serve loro come una quinta mano. Il 
piede assume più che mai la forma di una mano. 
La tendenza a restar sospese ai rami, dondolandosi, 
contribuì moltissimo a determinare la posizione eretta 
del corpo che seguì a questo stadio. Molte scimmie 
del Vecchio Continente avendo cominciato ad acco- 
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sciarsi c a star semisedute provocano la formazione 
di certe callosità sulle natiche (i) (eccettuato il bab¬ 
buino). 

Ormai vivono poco sugli alberi. L’animale in que¬ 
sto stadio possiede un corpo e una testa che fa pen¬ 
sare al cane c ricomincia a star sulle quattro zampe. 
Perciò gli si accorciano sia il corpo che le dita. Tutto 
questo avveniva alPinizio dell'Oligocene, circa 30 mi¬ 
lioni di anni or sono. 

Durante il quinto stadio, scompare la coda. L’ani¬ 
male si vale quasi esclusivamente della brachiazionc 
(dondolìo) per passare da un ramo all’altro c come 
conseguenza gli si allungano straordinariamente le 
braccia e le mani ed acquista sempre più la ten¬ 
denza a stare eretto. Quando c al suolo avanza ra¬ 
pidamente ed ha una velocità quasi pari a quella 
dell’uomo. L'unica differenza si riscontra nella lun¬ 
ghezza eccessiva delle braccia e nella forma del pie¬ 
de che, come sostegno, è insudiciente. 

La cinematografia ed i giardini zoologici ci for¬ 
niscono a volte un esempio di questo stadio nello 
sviluppo della positura eretta mostrandoci i gibboni. 
In quella andatura che è loro caratteristica sembra 
che le braccia troppo lunghe che hanno ai lati del 
corpo scrvan loro per mantenere l’equilibrio qua¬ 
si fossero aste da equilibrista. Perciò muovendosi sul 
suolo ci appaiono goffi. Vedeteli invece quando sono 
sugli alberi : sanno slanciarsi da un ramo all’altro 
con l’agilità di un uccello. 

Il sesto ed ultimo stadio si svolse agli inizi del 
Miocene (15 milioni di anni or sono). Particolarità 


(1) Dette: callosità ischiatiche. 
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notevole il considerevole aumento di peso di que¬ 
sti scimmioni che li costrinse a scendere al suolo. 
Camminano eretti sinché un pericolo non li minacci, 
ma non appena vogliono fuggire, la corsa avviene 
sui quattro arti. Quando il gorilla è provocato c sta 
per dar battaglia, si erge nuovamente, si batte con 
violenza i pugni sulla cassa toracica emettendo mu¬ 
golìi spaventosi. Ma per quanto forte possa essc- 
-c in queste scimmie la tendenza a vivere esclu- 
unente al suolo, non bisogna dimenticare l’im¬ 
pronta che in esse ha lasciato la vita arborea. Se oggi 
l’evoluzione le destinasse a diventare qualcosa più che 
scimmie, di tale tendenza dovrebbero disfarsi com¬ 
pletamente. Cosa questa che le scimmie del tempo 
nostro non son mai riuscite a fare. 


LE STRADE DIVERGONO 


Alla fine, malgrado i vari ostacoli, la tendenza 
\erso una positura eretta fini per trionfare e lo si 
dovette al piede. 

Questo membro aveva ormai un calcagno bene 
sviluppato, un alluce che non poteva più opporsi 
alle altre dita c la pianta sufficientemente lunga ed 
arcuata. L animale-uomo potè così stare in piedi 
sicuramente. Verso la fine del Miocene due ratni- 
tìcazioni di quel ceppo di animali che avevano già 
conseguito una positura quasi permanentemente eret¬ 
ta, si separarono differenziandosi. Nella storia del¬ 
l’evoluzione questo è un fatto critico, decisivo. Quel 
gruppo che la Natura voleva serbar scimmie par- 



ve accettare la propria sorte sugli alberi. L’anima- 
lc-uomo, a cagione dei piedi già umani e di quan¬ 
to questi sorreggevano, ebbe in sorte la terra c quan¬ 
to essa contiene. La vita arborea era ormai cosa 
del passato, i piedi erano efficienti, le gambe pro¬ 
porzionate al resto del corpo c Tuonio ebbe in tal 
modo le mani libere per foggiare il suo successo nel 
mondo. 

Furono le mani, esercitando sempre più quella 
facoltà costruttiva di cui erano capaci, a determinare 
un accrescimento nella massa del cervello c un con¬ 
seguente maggior rendimento energetico. Oltre a 
ciò la positura eretta della persona assestò la testa 
sul corpo in modo che gli ocelli dovessero guardare 
davand a loro ed in alto: divennero quindi la guida 
delle mani. 

Il cervello, passo per passo, ha seguito tutte que¬ 
ste metamorfosi e le sue parti, vecchie e nuove, ne 
recano l’impronta. A cominciare dal Tarsio e dai 
Lemuri possiamo rintracciare questo processo nelle 
sue fasi intermedie c poi lino al cervello deiruomo. 
Può darsi che la Mongolia sia stata la patria del 
primo uomo. Ma qualunque fosse questa patria, era 
necessario un lungo periodo di vita arborea perche 
si sviluppassero negli animali che ci hanno prece¬ 
duti, tutte le caratteristiche attraverso alle quali, qua¬ 
si fossero i gradini successivi d’una scala, l’uomo c 
asceso al posto che la Natura gli aveva destinato. 

È stato appunto durante il periodo di vita arborea 
che si è andato plasmando il cervello tipico dei pri¬ 
mati c ciò come risultato degli adattamenti conse¬ 
guiti da questo importantissimo ordine di mammi¬ 
feri al quale appartengono le scimmie, piccole e 
grandi, e l’uomo. 
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Capitolo VI 


PRIMI ALBORI DHL CERVELLO 
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IL GRADINO PIU’ BASSO 


La storia del cervello, a questo punto, entra 
una fase decisiva in grazia di alcuni fattori partico¬ 
lari che determinarono la comparsa delle caratte¬ 
ristiche umane nel regno animale. Parve dapprima 
che queste fossero destinate a un unico ordine di 
mammiferi e ciò può apparir strano quando si pensi 
alle infinite varietà di animali che dall'Epoca dei 
mammiferi comparvero sul globo (65 milioni di anni 
or sono). 

Come spiegare che fra tutti i componenti di que¬ 
sto immane gregge la Natura abbia eletto proprio 
quel tale gruppo a rivestire le sembianze umane ? Bi¬ 
sognerebbe pensare che una sovrumana potenza di- 
scriminante avesse fatto la cernita. 

Certo si è che questa potenza era già all’opera. 
Adagio adagio fece c disfece tante volte il suo mo¬ 
dello sinché alla fine comparve sulla terra una razza 
di animali talmente simili a noi nella loro struttura 
organica, da farceli veramente apparire i progeni¬ 
tori dell’umanità. 

Sarebbe difficile concepire una modificazione strut- 
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turale che trasformasse in uomo un cavallo oppu¬ 
re una balena. Pensate invece a una scimmia e la 
metamorfosi vi parrà più attuabile. È interessante 
quindi seguire, passo per passo, il progressivo svi¬ 
luppo e assistere a quei cambiamenti successivi che 
condussero alla formazione di un cervello talmente 
capace da poter presiedere al complesso delle nostre 
facoltà intellettive. 

Nelle scimmie che stanno sul gradino piu bas¬ 
so della scala è intuitivo che l’organo di controllo, 
c cioè il cervello, sia piuttosto elementare. Man mano 
poi che la nostra indagine risale verso le scimmie 
più progredite, non solo si accentua la simiglianza 
con l’uomo, ma quando le grandi scimmie antropo¬ 
morfe finiscono col diventare uomini in miniatura 
anche il loro cervello è, come constateremo, un’im¬ 
magine fedele del nostro. Anche nel regno delle 
scimmie abbiamo razze inferiori e superiori. Classi¬ 
fichiamole così: 

1) Le scimmie specificamente meno progredite 
compresi i Lemuri, i Tarsidi e le Scimmie Ameri¬ 
cane. 

2) Le scimmie del Vecchio Continente ecce¬ 
zion fatta per le tre varietà di Scimmie antropomorfe 
(lo scimpanzè, il gorilla, l’orango). 

3) Le scimmie antropomorfe sopraddette le 
quali sono le più affini all’uomo nel loro aspetto c 
nelle loro consuetudini. 

Queste tre categorie non comparvero simultanea¬ 
mente, ma si evolsero mediante un processo di sele¬ 
zione e di adattamento dal tipo più basso a quello 
più alto; anzi è molto probabile che i primi ani¬ 
mali che dettero origine ai lemuri e ai tarsidi si 


fossero specificamente differenziati da altri simili vis¬ 
suti all'epoca dei Sauriani. 

Questi provennero da un ceppo di rettili-mammi¬ 
feri vissuti all’epoca anzidetta e che, molto mode¬ 
stamente, non ci hanno lasciato alcuna traccia. 


r LEMURI 


I naturalisti, cercando di rintracciare i probabili 
antenati delle scimmie, hanno soffermato la loro at¬ 
tenzione sulla Tupaia javanica la quale sembra pos¬ 
sieda meglio di ogni altro animale le caratteristiche 
necessarie per un punto di partenza. La Tupaia è 
un insettivoro che vive sugli alberi. Le gambe, la 
testa c il tronco dcU’animale presentano alcuni par¬ 
ticolari iniziali che possono essersi ulteriormente dif¬ 
ferenziati sino a raggiungere le caratteristiche scim¬ 
miesche. Se prestiamo fede a questa ipotesi, a mag¬ 
gior ragione comprenderemo come un ramo del¬ 
la famiglia Tupaia abbia dato origine ai Lemuri. 
Questi animali sono oggi ridotti a vivere esclusiva¬ 
mente nel Madagascar per quanto i loro fossili ci 
attestino come in tempi assai remoti fossero sparsi 
un po’ per tutto il mondo. Le ragioni del loro con¬ 
fine odierno son poco chiare. I geologi dicono che 
un tempo anche il Madagascar, come molte altre 
isole, era congiunto all’Africa e i Lemuri potevano 
quindi propagarsi per ogni dove. Poi un cataclisma 
avendolo sommerso, l’istmo scomparve e i Lemuri 
furono confinati all’interno dell’isola. 

Questi animali sotto alcuni punti di vista differi- 
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scono molto dalle scimmie; sotto altri somiglian loro 
moltissimo. La testa è aguzza e ricorda quella del¬ 
la volpe. Non hanno borse alle guance e nemmeno 
quelle 1 callosità ischiatiche che varie scimmie possie¬ 
dono come consegenza dello stare accoccolate a ter¬ 
ra. La coda, folta e lunga, non è mai prensile. In¬ 
vece nelle mani somigliano molto alle scimmie ed 
è caratteristico il fatto che nelle femmine le ghian¬ 
dole mammarie, quando son turgide di latte, somi¬ 
gliano ai seni della donna. Le dimensioni di un le¬ 
mure sono circa quelle del gatto domestico. 

Delle loro abitudini di vita si conosce poco. Al¬ 
cuni animali sono stati visti alla ricerca del cibo an¬ 
che di giorno c quindi si pensa che non siano esclu¬ 
sivamente notturni. Spesso vivono in branchi e du¬ 
rante i calori meridiani dormono con la testa sotto 
il braccio e la coda avvolta attorno al collo. Questa, 
quando si muovono, serve a tenere un equilibrio o 
a dirigere il corpo. 

I Lemuri saltano da un ramo all altro con tanta 
facilità che i cacciatori assicurano esser più facile 
colpire un uccello a volo che un lemure quando sal¬ 
ta. Se gli si spara contro, l’animale si lascia cadere 
di peso dalla cima dell’albero sulle siepi sottostanti 
sì che il cacciatore ha l’impressione di averlo colpi¬ 
to. Ma, dopo qualche istante, esso ricompare, come 
per miracolo, su un altro ramo a grande distanza 
dalla siepe sulla quale si era lasciato cadere. Suo 
cibo prediletto è il cervello degli uccelli che il le¬ 
mure succhia avidamente dopo aver bucato coi denti 
il teschio della vittima. Il lemure c dunque molto 
agile e alla velocità accoppia una grazia straordina¬ 
ria nel librarsi sui rami c una grande precisione tn 
ogni movimento. 
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IL TARSIO E L’OUISTITI 


Un altra scimmia inferiore, dall’aspetto assai stra¬ 
no e il Tarsio, nel quale varie autorità scientifiche 
voglion vedere le prime impronte di quelle che più 
tardi l’evoluzione trasformerà in caratteristiche uma¬ 
ne. Il Tarsio e grande, all’incirca, come uno scoiat¬ 
tolo ed ha un aspetto impressionante (cfr. il nome 
di « spettro » che gli è stato dato) per via degli oc¬ 
chi enormi e sporgenti, della coda lunga e foltis¬ 
sima, delle orecchie aguzze e per qucilc callosità 
che gli formano una specie di cuscinetto all'estre¬ 
mità delle dita. Ha due abitudini caratteristiche: 
salta agilmente da un albero all’altro, spesso a cac¬ 
cia di insetti, e quando volge il capo, pare che a 
un dato istante guardi di fronte e poi, di scatto, 
nella direzione precisamente opposta. Malgrado la 
grandezza sembra che gli occhi del Tarsio lo aiu¬ 
tino ben poco a vedere, tanto è vero che, di giorno, 
questi animali ci appaiono come istupiditi perche la 
luce li abbaglia. Vivono nelle giungle, specialmente 
nei bassipiani della Malesia. Durante il giorno re¬ 
stano aggrappati, in posizione verticale, ai tronchi 
degli alberi meno grossi e degli arbusti. È interes¬ 
sante vedere come il Tarsio si regga al sostegno che 
ha scelto: lo afferra fortemente con le dita delle 
mani e dei piedi e nel frattempo spinge contro 3’al- 
bcro con la coda, come se questa fosse una molla. 
Naturalmente, se la coda viene a perdere, per un 
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,ù:o motivo, il suo punto d’appoggio, l'animale sci- 
ola all’indietro. 

Sotto molti aspetti i Tarsii hanno tratti umani. 
Non vanno mai in branchi c preferiscono invece an¬ 
dare a coppie. La femmina genera un piccino alla 
volta e, dopo averlo allattato, madre e figlio van¬ 
no attorno per cercarsi un ricovero. Non sembra 
che costruiscano un nido o che vivano nelle ca¬ 
vità degli alberi. Spesso il Tarsio, mentre è ag¬ 
grappato a un albero vicn colto dal sonno, reclina 
il capo in avanti ed in quella posizione somiglia 
stranamente a un vecchio che si sia addormentato 
sulla seggiola. Il piccolo a volte, approfittando del 
sonno della madre, le si appollaia sul capo e si ad¬ 
dormenta. È molto malagevole addomesticarli; in 
cattività non si adattano al loro nuovo stato e non 
si riesce ad insegnar loro esercizio alcuno. Di gior¬ 
no gli occhi smisurati conferiscono all’animale un 
aspetto quasi ridicolo c. siccome distinguon male 
gli rigetti, i movimenti appaiono impacciati anche 
quando si procurano il cibo. Per contro il Tarsio 
cura molto la pulizia del corpo e si lava come fanno 
i gatti, assiduamente. Nemmeno quando è incolle¬ 
rirò o ha paura emette la voce c tutt’al più, quand’è 
giovane, guaiscc. Anch’csso, al par delle scimmie, 
sta attaccato al petto della madre, reggendosi al pe¬ 
lo, quando questa lo porta attorno. Nasce a occhi 
aperti c certe reazioni naturali che nei gatti e nei 
cani sono più tarde, nel Tarsio si manifestano in¬ 
vece sin dalla nascita. 

L’ouistiti non ha quell’importanza che i natura¬ 
listi conferiscono al Tarsio ma ci può interessare 
egualmente. È talmente grazioso che alcune signore 
(in America...) se lo tengono appresso, nel qual caso 
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basta un manicotto a contenerlo! L’ouistiti è una 
scimmia del Nuovo Continente e vive libero nel- 
l’America Centrale e del Sud. 

Biologicamente ha un certo interesse perchè ci mo¬ 
stra un momento nel quale l’evoluzione delle scim¬ 
mie ha subito un istante di sosta e quasi di regresso. 

L’animale ha un’espressione caratteristica: il suo 
musetto dagli occhi mobilissimi esprime il dolore, 
la rabbia e l’impazienza, in un rapido succedersi di 
atteggiamenti patetici. Anche molti altri tratti fan¬ 
no pensare all’uomo. Eppure, malgrado l’espressio¬ 
ne vivace, l’ouistiti rappresenta un passo addietro 
fatto da madre natura e ce lo indicano chiaramente 
le dita della mano e del piede. Questi due organi 
hanno perso quasi completamente ogni somiglianza 
con quelli dell’uomo. Tanto e vero che le unghie, 
che net lemuri eremo già ben formate, nell’ouistiti 
ban ripreso la forma di unghiello. 

L’ouistiti, assai timido per natura, in istato di 
prigionia si affeziona ai padroni ma è peraltro dif¬ 
ficile abituarlo a qualche esercizio. Vive di vermi, 
insetti e frutta. Anch’egli, come la Tupaia, invade i 
nidi degli uccelli per succhiarne le uova ma, pau¬ 
roso com’è, si assicura prima che il nido sia indifeso. 


LE SCIMMIE URLATRICI DEL SUD AMERICA 


Questa varietà di scimmie è forse la più clamo¬ 
rosa, dispettosa c petulante di quante ne esistano. 
Ma, malgrado il caratteraccio, biologicamente ci ri¬ 
conduce ad una fase progressiva dell’evoluzione. Ba- 


«crebbe, per convincersene, vedere come, ad esempio, 
scimmia rossa urlatrice » faccia uso della coda 
a guisa di una terza mano. In un giardino zoolo¬ 
gico Americano una giovinetta, non molto tempo 
fa. stava osservando con vivo interesse la gabbia del¬ 
le scimmie c frattanto ponderava sulle manifeste so¬ 
miglianze che queste « urlatrici » hanno con gli uo¬ 
mini (o le donne?). Ad un tratto la sua specula¬ 
zione venne bruscamente interrotta: una scimmia, 
per dispetto, con un colpo di coda, malgrado le 
sbarre, le aveva fatto saltare il cappello dalla testa. 

La coda è prensile ed è molto bene sviluppata sia 
nella cosiddetta « scimmia ragno » che nella « scim¬ 
mia lanosa », tanto è vero che alla sua estremità ha 
tutto raspctto di un lungo dito appuntito. 

Oltre alla coda nelle urlatrici è molto ben svilup¬ 
pato l’apparato vocale c di questo spesso si servono 
per emettere un suono basso, lugubre, come di rac¬ 
capriccio. Il loro appellativo lo devono a quegli strilli 
lamentosi che, nel silenzio delle foreste dove vivono, 
si sentono a miglia di distanza, tanto son forti. 

Si suppone che urlino per intimidire i loro av¬ 
versari. Il muso delle scimmie è nudo ma il mento 
è coperto da una copiosa barba. In prigionia sono 
intrattabili c muoiono facilmente. Allo studio dei 
loro costumi si è dedicato con particolare attenzione 
il Prof. Thorndike della Columbia University e per 
saggiare la loro intelligenza ha escogitato tutta una 
serie di esperimenti servendosi di grosse scatole chiu¬ 
se volta a volta con un piolino, una stanghetta, una 
sbarra o un gancio. 

Thorndike voleva vedere come facesse la scimmia 
per liberarsi o per entrare in possesso del cibo e 
concluse che questi animali non sono affatto guidati 
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dal ragionamento. Per quanto invece riguarda la 
facoltà di associare le idee, le scimmie urlatoci rap¬ 
presentano uno stadio mentale molto più avanzato 
di vari altri mammiferi e perciò Tliorndike vede in 
esse un certo progresso fatto per arrivare all’uomo. 
Questo è vero specialmente pel complesso dei loro 
apparati sensori e per la localizzazione della vista 
e 1 horndike attribuisce il fatto a una maggiore de¬ 
licatezza funzionale del cervello le cui diverse atti¬ 
vità cominciano adesso a entrare in una fase più 
specificamente vicina a quella dcU’uomo. 

Tutte le volte che studiando il cervello di queste 
scimmie constatiamo che quest’organo passa da uno 
stadio meno perfetto a uno più perfetto vien fatto 
di aspettarci un corrispondente miglioramento nel 
portamento dell’animale. Ma d'altronde nelle scim¬ 
mie è difficile poter stabilire una graduazione mi¬ 
nuta di cambiamenti nel portamento, e a questo si 
aggiunga che non siamo neanche certi della neces¬ 
sità di un’analisi comparativa di tal genere, oggi 
come oggi, anche ammettendo che sia possibile. 

Ciò non toglie che, da uno stadio morfologico 
a un altro, si notino bene certi tratti più marcati del 
portamento che a ognuno di essi corrisponde. 

Fra questi, per esempio, è molto importante quel¬ 
lo che dipende dallo sviluppo della coda: l’anima¬ 
le, via via, ha mutato il proprio portamento a se¬ 
conda che questa gli ha servito prima da timone, 
poi per mantener l’equilihrio quando correva e final¬ 
mente da organo prensile per reggersi ai rami, don¬ 
dolarsi e prendere lo slancio. 

Dopodiché, la scimmia cominciò ad averne meno 
bisogno e la coda lini per scomparire. Come si vede 
essa ha creato un ciclo speciale nel portamento dcl- 
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. animale ed ha avuto un’importanza ben definita 
nella comparsa, avvenuta più tardi, di quel tipo di 
aggiustamento biologico che è rappresentato dal¬ 
l'uomo. 

Un altro gruppo di reazioni particolari fa capo a 
quel ciclo di fasi che condusse alla formazione della 
mano. Quest’organo, non bisogna dimenticarlo, è 
stato il reattivo dell’abilità umana e della parola. 

Anche gli organi della vista hanno influito mol¬ 
tissimo sul modo di agire e di vivere dell’animale 
soprattutto quando gli occhi cominciarono a funzio¬ 
nare in armonia l’uno con 1 altro. La vista, essendo 
più efficace, potè guidare meglio i movimenti della 
mano e fornire informazioni più precise circa la di¬ 
stanza, la direzione e la prospettiva. 

Ma il fattore più importante per la padronanza 
e il governo dell’ambiente è stato quell organo che 
abbiamo chiamato il « coordinatore dei sensi ». 

Ogni miglioria conseguita da quest’organo ha fa¬ 
vorito lo sviluppo di una maggiore facoltà ad appren¬ 
dere ed a sfruttare l’esperienza già compiuta in pas¬ 
sato. Tutti questi progressi fatti nel contegno delle 
scimmie hanno lasciato un’impronta ben chiara in 
altrettanti ampliamenti della loro massa cerebrale. 


IL CERVELLO DELLE SCIMMIE INFERIORI 


Nel cervello delle quattro scimmie che costitui¬ 
scono questo gruppo possiamo seguire benissimo gli 
ampliamenti che promossero lo sviluppo dell’organo 
principe. 



Non bisogna credere che la via seguita dal pro¬ 
gresso biologico sia stata piana c ben delineata. Molti 
furono invece gli ostacoli e le ripulse subite. 

Immaginiamo dunque di avere sotto gli ocelli, 
uno accanto all’altro, i quattro cervelli di cui par¬ 
liamo. Essi appartengono rispettivamente a un le¬ 
mure, a un tarsio, all’ouistiti e alla scimmia orla¬ 
trice. 

Vogliamo studiarne l’evoluzione c a questo ci ser¬ 
viranno moltissimo alcuni indici locali. Tre di essi 
ci si presentano sotto forma di solchi o fessure nella 
massa del cervello. Appaiono nella corteccia cerebrale 
c stanno a indicare le zone dove l’evoluzione si è 
fatta maggiormente sentire. Accanto ad essi la pa¬ 
rete esterna della corteccia si è ripiegata quasi vo¬ 
lesse far posto a nuove cellule. 

Queste pieghe producono delle circonvoluzioni c 
quindi come conseguenza, quanto più un cervello c 
ripiegato su sè stesso, tanto maggiore è il numero 
delle cellule di cui dispone per fare sì che in corri¬ 
spondenza a esse aumenti il suo rendimento di 
energia. 

Ogni solco è una specie di « indice locale » e ci 
fa riconoscere in che zona siamo. Così: 

i” Il solco del Silvio (r) è una fessura che si apre 
tra la zona dove fanno capo le sensazioni dell’udito 
(lobo temporale) c quella del senso organico e del 
tatto (lobo parietale). 


(i) Lo scoperse l’anatomista francese Jacques Dubois 
(1478-1555), il cui nome, come usava allora fra gli eruditi 
die scrivevano in ladno, fu tradotto in Jacobus Silvius. (Du¬ 
bois equivalente al nostro Del Losco; in latino bosco, stiva). 

C n. d. r.). 
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2* Il solco centrale o di Rolando che si apre fra 
la zona del senso organico e tattile è quello della più 
alta funzione cerebrale cioè il « lobo frontale ». Que¬ 
sti e sito proprio sopra agli occhi, dietro all osso 
frontale. Un lobo frontale poco sviluppato corrisponde 
a una fronte bassa e a una conscguente inferiorità 
mentale. 

Infatti passando dalle scimmie all uomo la fronte 
diventa più alta e prominente. 

3 0 II solco scimmiesco divide, nel retro del capo, 
il lobo occipitale dal parietale. Qui siamo nella zona 
della vista. 

Vediamo dunque che i tre solchi sono le lince di 
confine fra i quattro reparti (lobi) della corteccia 
cerebrale, ai quali fanno capo tutti i sensi e che 
presiedono alle varie funzioni cerebrali. Si ricordi 
che il lobo frontale c il più importante perchè c 
l’organo delle facoltà superiori specifiche dell’uo¬ 
mo : il giudizio e la ragione. Vi sono poi due 
altri < indici locali » che hanno un’importanza par¬ 
ticolare. Uno di essi è quella specie di « ponte » 
che congiunge gli emisferi cerebrali col cervellet¬ 
to. Quest’ultimo è l’organo che regola c coordina 
fra loro i movimenti muscolari, e dal suo buon fun¬ 
zionamento dipende 1 esattezza sia di un passo, che 
del movimento della mano per scrivere o disegna¬ 
re, il giuoco dei muscoli che presiede all’emissio¬ 
ne di un dato suono più o meno alto, intenso, ccc. 
Tanto è vero che se il cervelletto si ammala tutti i 
nostri movimenti, non essendo più bene regolati, di¬ 
ventano saltuari, mal sicuri ed irregolarissimi. La 
destrezza di un animale dipende dallo sviluppo e 
dal buon funzionamento del cervelletto. Ora, la di¬ 
mensione del « ponte » (ponte del Varolio) rivelan- 
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doci il grado di questa destrezza e un ottimo indice 
dell’intelligenza animale. 

Altro rivelatore importante di progresso biologico 
è la cosiddetta « piramide » clic si trova pure alla 
base del cervello. Si chiama così per la sua forma 
che rammenta vagamente una piramide e serve a 
trasmettere, per così dire, gli ordini della corteccia 
cerebrale, che come sappiamo c la parte più squi¬ 
sita del cervello, ai vari muscoli. Serve quindi a 
tradurre in azione i dettami della nostra volontà. 
Quando cessino di funzionare entrambe queste gran¬ 
di lince di trasmissione, il corpo si paralizza com¬ 
pletamente. Il ponte c la piramide regolano il ren¬ 
dimento della suprema attività cerebrale e quanto più 
diventa complessa la sfera d’azione dcHammale tan¬ 
to maggiormente questi organi si sviluppano. 

I quattro cervelli che abbiamo sottocchio pesano 
poco: da sci (ouistiti) a ventiquattro grammi (scim¬ 
mia uriatrice). 

Non bisogna dimenticare che la massa del cervello 
dipende molto dalle proporzioni del corpo dell’ani¬ 
male e quindi, come criterio, non ci può bastare. 
Occorrono altri segni rivelatori del progresso intel¬ 
lettivo e fra questi citeremo, per primo, l’estendersi 
all’indietro della corteccia cerebrale che va, per tal 
modo, a ricoprire più o meno, il cervelletto. 

Nel lemure questa estensione è appena iniziata. 
Nel tarsio è invece marcata c si spiega perchè in que¬ 
sto animale una gran parte delle attività visive siano 
state trasferite al lobo occipitale. L’ouistiti ha esteso 
ancor più il processo, c la corteccia ora sporge assai 
sul cervelletto. Esaminando il cervello della scim¬ 
mia uriatrice ci accorgiamo che il neopallio è adesso 
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il padrone della situazione e ricopre tutto il cervel¬ 
letto. Tutti questi cambiamenti operatisi nella cor¬ 
teccia hanno preso di mira esclusivamente 1 efficien¬ 
za della vista, ma anche i reparti dell’udito, del 
senso organico, c del tatto, in queste scimmie infe¬ 
riori, non sono rimasti addietro. 

Un ulteriore segno di progresso è fornito dalla 
posizione del solco del Silvio. Nel lemure c quasi 
verticale come nel gatto e nel cane. Nell ouistiti si 
sposta un po' aH'indietro e nella scimmia urlatricc 
finisce per essere del tutto obliquo come nelle scim¬ 
mie superiori e nell’uomo. 

Un nuovo indizio di progresso appare nel solco 
centrale. Nel lemure e appena segnato, come d al¬ 
tronde nei cani c nei gatti. Ciò mostra che sotto que¬ 
sto punto di vista il lemure non è riuscito bene a 
differenziarsi dagli animali inferiori. Nel tarsio, per¬ 
tanto, questo solco non esiste affatto. 

Lo stesso si dica dell’ouistiti c un tal fatto ci con¬ 
ferma che questo animalctto è retrogrado. Nelle scim¬ 
mie urlatrici, il solco centrale e ben marcato e, quan¬ 
to al lobo frontale, anche se questa parte non è molto 
sviluppata, tuttavia esiste. Da questo povero inizio 
si tratterà di fare un passo avanti sia pur breve, per¬ 
chè il cervello venga dotato di un meraviglioso stru¬ 
mento energetico. 

Riassumendo, i cervelli di queste quattro scim¬ 
mie sono altrettanti piccoli successi conseguiti dal¬ 
l’evoluzione per produrre una corteccia cerebrale più 
fattiva. Quando poi comparirà il lobo frontale avre¬ 
mo finalmente l’organo supremo di controllo cen¬ 
trale. • • 

Qualche dato quantitativo sulla piramide ed il 


148 


ponte del Varolio varrà a convincerci di quanto ab¬ 
biamo finora esposto. Quest’ultimo è 
nel lemure 0.055 <kUa massa cerebrale 

nel tarsio 0.057 ** » » 

nell’ouistiti 0.095 » » >1 

nella scimmia urlatrice 0.103 » » » 

Vediamo quindi il progressivo sviluppo, in queste 
scimmie, del ponte del Varolio, il quale, secondo al¬ 
cuni autori, è indice certo di intelligenza. 

Anche la piramide segue una graduatoria analoga 
da 0.110 nel lemure a 0.137 ne ^ a scimmia urlatrice) 
e ci mostra in che grado, in ciascuno di esse, la cor¬ 
teccia cerebrale regoli le varie mosse dell’animale. 
I dati suesposti ci dicono che la scimmia urlatrice 
ha più controllo volitivo delle sue colleghe c lo si 
comprende pensando che in questo animale tutte c 
quattro le estremità degli arti sono diventate mani 
quasi perfette. 

A tutti questi caratteri del cervello sembra dun¬ 
que corrisponda una determinata evoluzione nella 
sfera d’azione delle scimmie inferiori ed essi ci fan¬ 
no vedere la strada che il progresso biologico ha 
seguito. Il primo passo verso un nuovo tipo di cer¬ 
vello lo fa il lemure, precorrendo le scimmie. Que¬ 
sto animale è un portato dei tentativi evoluzionisti 
fatti dai mammiferi inferiori a lui ed ha tuttora ad¬ 
dosso buona parte delle eredità che essi gli hanno 
trasmesso. Il primo tentativo del lemure è, alme¬ 
no sino a un certo punto, profetico e ci dice quel¬ 
lo che sarà poi effettivamente il nuovo tipo di cer¬ 
vello che la natura sta preparando. Il tentativo del 
lemure tende, in definitiva, alla formazione della 
corteccia cerebrale che è il cervello per eccellenza, 
in attesa che si vada formando una sede conveniente 



TX* accogliere il supremo organo esecutivo della vita. 
Il tarsio esita un po’ a spingersi innanzi verso que¬ 
sto obbiettivo ma è sulla buona strada. Il cervello 
della scimmia urlatrice e di altre simili a lei, ci 
mostra ancor più chiaramente quale sia la meta da 


raggiungere. . . ., 

Vediamo dunque come i primati abbian latto li 

primo passo per condurre il cervello a uno stato di 
maggiore efficienza e come la vita arborea che que¬ 
sti animali conducono sia stato un incentivo potente 
per accelerare il processo e determinare 1 esito fa¬ 
vorevole. 
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Capitolo VII 


L’ASCESA 













IL CERVELLO DELLE SCIMMIE DEL 
VECCHIO CONTINENTE 


Vi siete mai fermati davanti al gabbione delie 
scimmie in un giardino zoologico? Avete osservato 
tutti quei caratteri morfologici che fanno delia 
scimmia un uomo in miniatura? Quella simiglian- 
za che è già molto marcata nelle dita e nelle un¬ 
ghie sia della mano che del piede, diventa impres¬ 
sionante quando si consideri la faccia dell’animale. 
La scimmia, quand’è irata, mostra i denti e digri¬ 
gna. Lo scontento le conferisce un’espressione de¬ 
cisamente umana. Accenna col capo, sbircia con gli 
occhi, piega la testa da un lato come farebbe un 
bimbo che sta per piangere. Il suo musetto espres¬ 
sivo si fa volta a volta, irato, minaccioso, desolato, 
implorante, in un rapido ed eloquente succedersi c 
atteggiamenti diversi. La mimica viene accompa¬ 
gnata da gemiti irrequieti che sembrano il pigolare 
d’un uccello c che l’ira trasforma spesso in stri!!: 
acutissimi. 

Le scimmie americane hanno una caratteristica 
che le differenzia dai loro simili del vecchio Con¬ 
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r -:: a te. Esse non fanno quelle smorfie ridicole che 
-,-:o ci divertono nelle scimmie africane ed asia- 
- che. I tre quarti delle scimmie oggi esistenti ap- 
~ -t eng ono a queste ultime. Costituiscono una va¬ 
stissima famiglia, ma diversificano molto fra loro, 
da: cinocefali (scimmie a testa di cane), ai macac- 
chi. Alcune sono docili e affettuose, altre ribelli, 
rattaglicrc e malfide. Le scimmie sono sparse nelle 
regioni calde c scmitropicali, in tutto il mondo; la 
maggior parte nelle foreste umide del tropico; al¬ 
tre preferiscono invece le rocce e un terreno ste¬ 
rile. Piuttosto rare nei climi temperati, vivono, per 
contro, numerose nelle catene piu basse dell Ima- 
laia e, d’inverno, fanno le loro acrobazie fra i rami 
carichi di neve. Di queste, due varietà si sono ot¬ 
timamente acclimatate ai rigori del freddo c vivono 
negli altipiani del Tibet orientale. 

Quando pensiamo a una scimmia ci vicn fatto 
di raffigurarcela sospesa con la coda in atto di don¬ 
dolarsi "su un ramo. Nessuna scimmia del vecchio 
Continente ha la coda prensile. Questi animali vi¬ 
vono sugli alberi c la coda, che di solito è corta e 
sembra un moncherino, a volte diventa cospicua c 
piumosa. La più vecchia fra le scimmie del vec¬ 
chio Continente, il babbuino, è caratterizzata dalla 
testa e dal muso che son simili a quelli di un cane. 
£, per natura, arcigno, selvatico e malfido. Ha le 
natiche provviste di callosità ampie e a colori vi¬ 
vacissimi. Alcune varietà, specialmente il mandrillo, 
hanno il muso che sembra una maschera ripugnante 
o ci appare dipinto stranamente come quello di 
un selvaggio. Il naso, infatti, è rosso acceso c le 
guance, enfiate, striate d’un bleu vivacissimo. Sotto 
al mento gli scende una barba rossiccia che contra- 
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>ta stranamente col colore olivastro del corpo. Dalle 
labbra sporgono i denti canini, lunghi ed acu mi nati 
come piccoli temibili pugnali che armano le potenti 
mascelle. Camminano sulle quattro zampe, con gli 
occhi costantemente chinati al suolo, cosicché per 
volger lo sguardo innanzi o verso l’alto devono in¬ 
nalzare le sopracciglia, che hanno grandi e spor¬ 
genti. La femmina va spesso attorno recando il 
piccino sul dorso e a volte, quando la stanchezza 
la coglie, si siede su qualche roccia come farebbe un 
essere umano. Il piccino le si appollaia sul collo 
con un’agile acrobazia. 

I babbuini vanno a branchi, spesso numerosissimi. 
Data la loro indole battagliera, se provocati o di¬ 
sturbati, diventano pericolosi. Non hanno la favella, 
ma le grida che emettono sembra vengano intese da 
tutti i componenti del branco. I loro suoni vocali 
o gutturali si svolgono su una gamma piuttosto 
estesa: somigliano a latrati furibondi, grugniti, a 
strilli umani. Certe voci che emettono, basse e mo¬ 
dulate come un mormorio, devono avere un signi¬ 
ficato preciso per gli altri componenti del branco i 
quali subito si pongono sull’avviso o se ne valgono 
come di una segnalazione. Ciò avviene spesso quan¬ 
do i babbuini fanno una delle loro consuete scor¬ 
ribande per saccheggiare qualche campo o, più sem¬ 
plicemente, per divertirsi a scerpiare quanto trova¬ 
no. In simili occasioni essi hanno l’accortezza di 
porre una sentinella in luogo adatto e quando 
questa, al primo segno di pericolo, dà l’allarme, 
tutto il branco corre a mettersi in salvo. 1 babbuini, 
che a volte infestano le regioni limitrofe alle loro 
foreste, non esitano ad aggredire i loro assalitori. In 
gioventù l’animale è docile c remissivo, ma diventa 
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. rurale e pericoloso crescendo. È quasi impossibile 
r-rrc:: addomesticarlo, anche quando sia nato in 
"rionia. Vendicativi c traditori, il loro carattere 
corrisponde all’espressione del muso che è feroce e 
repulsivo. 

Vivono per lo più nell’Africa, ma qualche branco 
è stato trovato anche nell’Arabia. È un bene che la 
natura non abbia dato loro le dimensioni dell’o¬ 
rango o del gorilla perchè in tal caso sarebbero stati 
i più temibili e spaventosi fra i bruti. 

Quando il babbuino è inferocito è solito scagliar 
pietre ai suoi nemici. Qualunque scimmia, nella 
rabbia, può lanciare il primo oggetto che le capiti 
sottomano, ma il suo tiro manca di precisione. In¬ 
vece nel babbuino, frombolicre nato, il lancio è 
frutto di determinazione c la mira ne è precisa. 


IL MACACCO DELLE INDIE 


Questa scimmia, invece, sembra quasi il rovescio 
della medaglia. Non ha la brutalità del babbuino, 
c docile, chiassosa e scherzosissima. 

Vive fra l’India c la Malesia, nella Cina c nel 
Giappone, c ad oriente del Tibet. Ha il corpo ro¬ 
busto e la testa piuttosto grossa. La coda diversis¬ 
sima a seconda delle varietà : può essere piumosa con 
un ciuffo sulla punta (scimmia leonina), o pure corta 
e tozza come il moncherino di certi cani. Ciarloni 
impenitenti, i macacchi, a quanto pare, hanno un 
vero c proprio vocabolario di suoni : sembrano strilli 
di richiamo, poi voci di basso profondo, mormorii 
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sommessi, latrati, borbottìi e ciarle quando, per la 
gran rabbia, non sono urli acutissimi. I macacchi 
passano continuamente dal chiasso smodato alle risse. 
Chi non ha assistito all’ora del pasto nei loro quar¬ 
tieri, non può sapere che cosa significhi la parola 
pandemonio. Nella frenesia di riempirsi le guance 
di una buona provvista di cibo, non hanno riguardo 
alcuno: il meno forte, la femmina, i piccoli, restino 
pure senza. Allo stato di natura non rifuggono dal- 
l’avvicinarsi alle case degli indigeni e sembra anzi 
che si divertano a recar loro molestia con le loro mat¬ 
tane. Inutile dire che in simili occasioni i molestati 
cercano di difendersi e di reagire. Il contegno dei 
macacchi diventa allora caratteristico e fa pensare 
a quello di certi ragazzacci che, sorpresi a dar mo¬ 
lestia, cercano a bella posta di prolungare le loro bi¬ 
richinate per divertirsi del risentimento e del dispetto 
della vittima. 11 riposo non fa parte del loro pro¬ 
gramma quotidiano e il macacco passa tutta la gior¬ 
nata sgambettando, dondolandosi fra un ramo e l’al¬ 
tro, parlottando e strillando. Ottimi nuotatori, mo¬ 
strano di divertirsi a sguazzare nell’acqua. Si nutrono 
di bacche e di frutta, ma preferiscono gli insetti e 
soprattutto i ragni. Sono, in complesso, molto più 
svegli del babbuino. 

Sorge, a questo punto, spontanea una domanda : 
Che differenza esiste fra le scimmie del vecchio Con¬ 
tinente e i lemuri, i tarsidi e le scimmie americane ? 
Un esame comparativo delle loro mosse caratteristi¬ 
che quando sono in gabbia ci può fornire la risposta. 
Osserviamo un lemure: saltella continuamente fra i 
legni della sua gabbia; ne concludiamo che la sua 
sola caratteristica è l’agilità. Il tarsio non resiste in 
prigionia ed è quindi difficile poterlo osservare. L’oui- 
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sdti non offre maggiore interesse dei lemuri perchè 
reagisce pochissimo. Le scimmie urlatrici aggiungono 
all’agilità degli arti la prerogativa di usar la coda 
come una quinta mano. 11 muso, però, non presenta 
interesse particolare perchè [espressione è monotona. 

Le scimmie del vecchio Continente, invece, destano 
un ben altro interesse per il loro moto perpetuo, il 
parlottare variato c incontenibile, le loro buffonate 
acrobatiche. Chi le osservi fa presto a concludere sulla 
loro maggiore vivacità mentale anche se esse non 
portano a compimento le azioni che iniziano tranne 
quella di rimpinzare ben bene di cibo la borsa delle 
guance. Anche il babbuino sotto questo riguardo ri¬ 
vela una mentalità meno rudimentale di quella delle 
scimmie urlatrici. Quell’odiosità che manifestano co¬ 
stantemente per l’uomo c che dà luogo alle loro in¬ 
cursioni ladresche è segno di un grado piu alto di 
capacità mentale che le scimmie inferiori non pos¬ 
siedono. Ed è questa capacità degna di ridevo per¬ 
chè con essa il babbuino dimostra di aver perso qual¬ 
cuno di quei vantaggi che gli eran derivati dalla 
vita arborea. Può darsi, sotto questo punto di vista, 
che sia tornato addietro avvicinandosi piuttosto al 
cane che non alle scimmie superiori, dalle quali, inol¬ 
tre, differisce per via delle sue estremità che son quasi 
tornate allo stato di zampe. Altro quesito: sono com¬ 
parse prima le scimmie del vecchio Continente o quel¬ 
le americane? I fossili, numerosissimi, rinvenuti in 
queste regioni ci attestano che i lemuri, i tarsi e le 
urlatrici nacquero moltissimo tempo prima dei qua¬ 
drumani africani ed asiatici. Ciò conferma che que¬ 
sti ultimi rappresentano uno stadio piu avanzato, per¬ 
chè più recente, dell’evoluzione animale. Il cervello 
del babbuino a differenza di quello delle scimmie 
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americane presenta un gran numero di solchi e di 
circonvoluzioni che stanno a indicare la maggior 
quantità di superficie cellulare prodotta dalla cortec¬ 
cia cerebrale per la sua maggiore efficienza. 

Una differenza ancor più notevole, a questo ri¬ 
guardo, esiste fra il babbuino e il macacco. 

E per quanto il maggiore sviluppo di certi reparti 
del cervello (lobo temporale e lobo parietale) nel ma¬ 
cacco c della corteccia cerebrale (lobo frontale) nel 
babbuino, ci lascino in dubbio sulla superiorità di 
razza fra questi due animali, una cosa resta tuttavia 
fuori di dubbio; che le scimmie del vecchio Conti¬ 
nente, cioè, sia per la sfera delle loro azioni che per 
il cervello sono più evolute di quelle americane. Dob¬ 
biamo quindi concludere che le scimmie asiatiche 
ed africane, da quando sono apparse, hanno contri¬ 
buito moltissimo alla causa del progresso biologico 
c che di tale progresso il cervello ha beneficiato piu 
di ogni altro organo. 

Ma, dovremo altresì ammettere, per la giustizia, 
che le scimmie americane avevan già compiuto i 
primi passi per condurre il cervello al punto dal 
quale sono poi partite le scimmie del vecchio Con¬ 
tinente. 


159 





Capitolo Vili. 


VERSO L’UOMO 


. Frederick Tttnev. 









Le scimmie del vecchio Continente sono ancori 
troppo animalesche per darci sufficiente affidarne::: 
che dal loro stampo possa esser sorta una razza c: 
esseri umani nel vero senso della parola. Si pensi al 
babbuino così fiero e brutale, al macacco pazzercll: 
e malizioso e si comprenderà facilmente che sarebbe 
stato, se non altro, azzardato prognosticare da que¬ 
sti animali, l’uomo. Il nostro esame non va limitato 
soltanto al loro aspetto e alla loro struttura orga¬ 
nica; vediamo anche che interesse presentino la loro 
vita e le loro azioni. 


IL GIBBONE ANTROPOMORFO 


Se l’occhio umano avesse potuto scrutare quanto 
trapelava dalla vita delle scimmie in quei giorni cos; 
lontani della creazione non avrebbe mai creduto che 
la natura stesse formando una razza d’uomini. Dove¬ 
vano esser proprio quelle scimmie così clamorose e 
turbolente a condurre in atto l’evoluzione necessaria 
alla forma umana ? Eppure, a forza di tempo, awen- 
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nero cambiamenti che resero possibile ad una di 
loro, già un po’ modificata s’intende, di partorire un 
essere che somigliava più a un uomo che ai suoi pro¬ 
genitori. Era un animale specificamente nuovo c da 
quello all’uomo il passo appariva molto più facile. 
Questa creatura diversa fu il gibbone (Hylobates lar). 
A vederlo, colpisce poco, anche perche molto timido 
c scontroso. Nei giardini zoologici lo trovate nel suo 
gabbione, appollaiato su un ramo, le braccia conserte 
sul capo c Io sguardo rivolto attorno, tranquillamente. 
Il pelame, di solito, è quasi nero, ma in alcuni mem¬ 
bri della famiglia è invece bianco argenteo. 

Ma il gibbone (e questo particolare ha il suo inte¬ 
resse) può camminare in piedi; goffamente, beninteso, 
tuttavia in modo non troppo dissimile dall’uomo. 
In una certa cinematografia che, a suo tempo, in 
America fece furori, compariva un gibbone argen¬ 
tato così straordinario da interessare con le sue gesta 
i! pubblico più del protagonista stesso. Una delle 
scene salienti rappresenta le furie di un colossale 
elefante Indiano il quale, inferocito contro un indi¬ 
geno che gli aveva rubato il piccolo, gli demolisce 
la capanna. L’indiano c la moglie riescono a fuggire, 
la capanna si sfascia c di li a poco, cautamente, ecco 
spuntare dalle rovine la testa del gibbone. La scim¬ 
mia aguzza la vista nel buio della jungla c scorge il 
bagliore fosforescente degli occhi di una tigre che 
sta per balzare su lei. Capisce che sarebbe inutile 
fuggire c cerca di afferrarsi ai rami di un albero. Per 
così fare deve alzarsi in piedi c percorrere in tal 
modo un breve tratto. Ebbene: quella corsa e gli 
urli di terrore che il povero gibbone emette sono as¬ 
solutamente umani. La scimmia riesce, alfine, ad 
afferrare il ramo salvatore e, con un balzo agilissi- 
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mo, si pone al riparo, quasi fosse un uccello, fra i 
verdi recessi dell’albero. 

Il corpo del gibbone è appena più grosso di quel¬ 
lo di un macacco. Caratteristica è la lunghezza del¬ 
l’avambraccio c delle dita. La madre dà alia luce un 
solo figlio per ogni parto e gira col piccino attaccato 
al pelame del petto. I gibboni vivono, per lo più. 
nelle jungle dell’Asia del Sud c nelle isole di quegli 
arcipelaghi. Ne esistono molte varietà, ma l’anlma'e 
di cui più particolarmente ci occuperemo vicn a- 
mato dai Malesi gibbone hulock per il suo grido ca¬ 
ratteristico (hulù, hulù). I] naturalista Candlcr, che 
ha vissuto a lungo in quelle regioni cd ha studia: - a 
fondo la vita ed i costumi di questo animale d dice, 
fra l’altro, che: « Il gibbone hulock si lascia don¬ 
dolare all’cstrcmirà più sottile di un ramo o di ur. 
bambù, sino a che questo si pieghi sotto il suo peso: 
a questo punto la scimmia si vale del bambù o del 
ramo come di una catapulta per prender lo slancio 
ed aumenta l’impulso dando un calcio al sostegno. 
La doppia spinta gli fa fare un volo per aria cd affer¬ 
rare, con precisione da acrobata, il ramo lontano sui 
quale si dondola nuovamente sino a smorzare l'im¬ 
peto dello slancio. Sembra di vedere un ginnasta al 
trapezio ». 

Lo hulock si fa sentire con il suo caratteristico 
grido tutt’altro che sgradevole, soprattutto al mat¬ 
tino al levar del sole, poi, durante la canicola meri¬ 
diana, tace e non è raro di sentire ancora al calare 
delle prime ombre, il suo lamentoso: hulù... Vien 
fatto di pensare che quello del mattino sia la diana: 
a sera il coprifuoco... 

I gibboni vivono in tribù nomadi. Da quanto ci 
risulta sulla loro intelligenza possiamo supporre che 



le loro mosse seguano un piano d azione determi¬ 
nato; le loro comunità sembrano rette da una forma 
primordiale di governo. Nelle piantagioni di tè gli 
Indiani addomesticano i gibboni, che considerano 
alla stregua di un cane o di un gatto perchè docili ed 
affettuosi. Li si vedono spesso sgambettare sull’aia 
dei contadini in piena libertà. A volte scompaiono e 
per mesi non ritornano sotto il tetto del padrone. 
Un bel giorno eccoli di nuovo a riprendere tranquil¬ 
lamente la vita domestica. Assistono ai pasti dei con¬ 
tadini, appollaiati sul braccatolo della sedia in attesa 
che il padrone porga loro un po’ di cibo. Anche se 
affamati, si guardano bene dal rubare gli alimenti 
dalla tavola; e si noti che il furto sarebbe per loro 
facilissimo data la lunghezza delle braccia. Sotto 
questo punto di vista bisogna riconoscere al gibbone 
modi irreprensibili. Al calar della notte si prepara a 
dormire c si rannicchia entro la forcella di due rami, 
spesso con le braccia conserte sul capo. Che il gib¬ 
bone abbia un carattere mansueto e affettuoso lo di¬ 
mostra la simpatia che nutre per i bambini. Quan¬ 
do lo si catturi da giovane c facile addomesticarlo. 
Non è più scontroso, si abitua subito agli usi della 
casa c sa dar prova in molte occasioni di certe sue 

abilità. 

I gibboni si muovono da un luogo all altro in 
modo del tutto diverso da quello delle altre scimmie 
che, per arrampicarsi sugli alberi, adoprano mani e 
piedi. Il gibbone invece si vale soltanto delle braccia 
rannicchiando le gambe sotto al corpo. E, questo 
speciale modo di locomozione è talmente importante 
da meritare particolare considerazione. 

L’animale si aggrappa con la destra a un ramo, 
appeso al quale si dondola c prende uno slancio che 
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gli permette di fare un volo di oltre tre metri sino 
al ramo prescelto che afferra con la sinistra. Cosi 
il gibbone muove le due mani con un movimento 
alterno che somiglia a quello umano dei piedi. Forse 
per tal motivo questi animali sono chiamali: hylo- 
batcs, vale a dire « quelli che camminano sugli al¬ 
beri ». 

Ma questo genere di locomozione (brachiazione) 
ha anche un altro effetto perchè avvia alla posizione 
eretta. Si deve alla brachiazione se il gibbone può 
stare, camminare c correre in piedi. Confrontato alle 
altre scimmie ed agli altri animali in genere, il r.’> 
bone è quello che meglio può valersi di questa facoltà 
di locomozione. 

Come si vede, certi suoi atteggiamenti hanno qual¬ 
cosa di umano. Tuttavia non si può dire che la somi¬ 
glianza con l’uomo sia, a prima vista, evidente. Oc¬ 
corre osservarlo a lungo e da presso perchè vengano 
in luce quelle sue tendenze che ci mostrano come la 
Natura, attraverso al gibbone, tenda all’uomo. Al¬ 
cuni naturalisti non esitano ad iscrivere questa scim¬ 
mia fra le antropomorfe vere e proprie (orango, go¬ 
rilla, scimpanzé) ma converrà vedere invece nel 
gibbone solo la fase preliminare di quel processo evo¬ 
lutivo che poi condusse agli animali che camminano, 
più o meno parzialmente, sui due piedi e che si 
servono delle mani. Il gibbone è stato pertanto de..- 
nito una scimmia « preantropomorja ». Nei tempi 
preistorici (Oligocene) ha vissuto un suo venerabile 
antenato che somigliava moltissimo e cioè il Pro- 
pliopiteco, i cui discendenti vivevano (a giudicare 
dei loro fossili) in Egitto c seguirono due corsi dif¬ 
ferenti di evoluzione. Un ramo è quello che ha dato 
origine alle scimmie antropomorfe e all’uomo: l’al- 
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tro ai gibboni dei giorni d’oggi. Il primo germoglio 
di questo ceppo fu una scimmia, l’orango, che so- 
migliava molto più all’uomo di quanto non gli so¬ 
miglino i gibboni veri e propri, quali oggi vediamo. 

Lo si riconosce facilmente dal pelame fra il gialla¬ 
stro e il marrone, dal muso che sembra una caricatura 
del volto umano e soprattutto dalla positura eretta 
che assume sovente. Anch’esso, quando lo vediamo 
nei gabbioni dei giardini zoologici, salta da un soste¬ 
gno all’altro con precisione acrobatica, ma non ha la 
grazia c l’agilità del gibbone. È uno scimmione sel¬ 
vaggio c scontroso, dotato di una forza erculea al cui 
confronto quella dell’uomo è ben poca cosa. Vive 
oramai soltanto nelle foreste umide e calde di Bor- 
neo ed a Sumatra. E’ tarchiato, con il collo corto c 
tozzo, la fronte sfuggente, labbra carnose e faccia 
glabra. Il muso di quest’uomo dei boschi (m malese 
il nome ourang-outang significa appunto questo) i c 
molto sporgente per via della mascella superiore che 
è grossa e massiccia. Le braccia, quando sta in piedi, 
gli arrivano alle caviglie. Le mani sono lunghe c 
strette, col pollice corto c le dita collegate alla base 
da una membrana palmare. In confronto a!, corpo, 
le gambe dell’orango sono corte e tozze c 1 pie 1, 
lunghi c stretti. L’alluce, per quanto corto, gli serve 
per afferrare i rami. Sulle natiche ha grosse callosità 
ma non ha coda. Quand’è eretto, difficilmente su¬ 
pera un metro c venticinque, ma la distanza fra le 
estremità delle dita, misurata a braccia aperte, arriva 

spesso a due metri e mezzo. 

Alfredo Russel Wallace, in un suo libro famoso 
(L’Arcipelago Malese) parlando dell’orango dice, fra 
l’altro, che quest’animale vive quasi esclusivamente 
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nelle foreste umide e calde di Borneo. Si ciba a pre¬ 
ferenza di frutta acerba e si muove con grande agi¬ 
lità da un albero all’altro camminando in quella 
posizione semi-eretta che gli vien fatto spontanea¬ 
mente di assumere per via delle gambe che ha corte 
e della esagerata lunghezza delle braccia. Quando 
cammina, cerca di ridurre la sproporzione appoggian¬ 
dosi sulle nocche della mano anziché sulle palme, h 
tanto agile che, sebbene non salti sui rami, procede 
sugli alberi alla stessa velocità di un uomo che cam¬ 
mini sotto a lui nella foresta. Quando è ferito cerca 
di farsi un giaciglio formando un piano di frasche 
c di ramoscelli incrociati, sui quali depone uno spesso 
strato di foglie per restarvi sinché sia guanto, e al 
calar della notte, quando piove, si copre tutto di fo¬ 
glie o di larghe felci; al mattino, prima di uscire dal 
suo giaciglio, aspetta che il sole sia già alto all oriz¬ 
zonte e che le foglie non sian più bagnate di rugiada. 

Dell’uomo, questi scimmioni, hanno poco timore 
e, quando lo scorgono, prima di allontanarsi, voglio¬ 
no aver scrutato bene il loro avversario. A differenza 
delle altre scimmie antropomorfe, 1 orango c piutto¬ 
sto solitario. E’ difficile trovare assieme due adulti, 
scende raramente al suolo : ma a volte la fame, 1 ec¬ 
cessiva aridità del clima, l’arsura, — quando la ru¬ 
giada delle foglie non basti a dissetarlo —, lo spin¬ 
gono a terra e allora si avvicina alle rive dei fiumi 
in cerca d’acqua, di germogli o di cri* tenere e 
carnose. 

Lo stesso Wallace dice che non gli c mai capitato 
di vedere un orango servirsi di un legno a ino di 
bastone, come inyece sostengono certi naturalisti. 
Anche quella del nido-capanna, secondo lui, c una 
leggenda. Vero si è che, al crepuscolo, l’orango r 
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aggiusta un giaciglio formando un piano di frasche 
o ramoscelli incrociati sui quali depone uno spesso 
strato di foglie. A che il giaciglio sia ben fatto l’o¬ 
rango si adopra con ogni cura e se la notte c rigida 
o tira vento si può esser certi che prima di dormire 
vorrà esser sepolto fra le foglie. Quando è in gabbia, 
c interessante osservare come egli « si faccia il letto » 
scegliendo meticolosamente fra la paglia o fra i gior¬ 
nali che riesce a trovare. 

Catturato in gioventù l’animale si addomestica 
e riconosce i comandi del padrone. Si spaventa per 
altro assai facilmente. Quando la femmina è gestante 
si apparta sino alla nascita del piccolo. La prole cre¬ 
sce lentamente c, come i nati dell’uomo, ha bisogno 
delle cure materne per lungo tempo. Quando la fem¬ 
mina si muove, il piccino le si attacca ai peli del 
petto e la madre lo reca attorno a quel modo; carat¬ 
teristica questa, ben marcata nell’allevamento dei pic¬ 
cini in tutto il regno delle scimmie. 

Nel periodo dell’infanzia l’orango, per il suo modo 
di restar sdraiato supino c di rigirarsi irrequieto, per 
i suoi strilli insistenti c acuti che si placano solo quan¬ 
do si sente vezzeggiato e per cento altre piccole ana¬ 
logie, fa pensare ad un bambino. Messo al confronto 
con un macacco della stessa età, l’orango risulta molto 
più tardo e dimostra chiaramente che per lui, come 
per l’uomo, il periodo della crescita è assai lungo. 
Ma i frutti son tali da compensar largamente la più 
lunga attesa. 


ESPERIMENTI PSICOLOGICI 


L’orango non è stato sinora sottoposto a ricerche 
psicologiche approfondite come quelle praticate sui! : 
scimpanzé. Ma il Prof. C. Yerkes, dell Lni'-eisr^ di 
Yale, sperimentando le facoltà intellettive d: un sog¬ 
getto a nome Giulio con quel criterio di ...e 

si basa sulla « scelta molteplice », ha traccici- un 
diagramma della graduale comprensione d: cu--- 
soggetto, la cui curva parag<~"ata al diagrammo d:~o 
comprensione umana analogamente spcrimen^to. >. 
può definire a decorso « razionale ». Egli quindi con¬ 
clude che l’orango ha un'idea vera e propria del pro¬ 
blema che gli vien sottoposto. Giulio, sotto ogni 
aspetto appariva molto più intelligente delle alme 
scimmie. I suoi processi mentali cran lenti, ma in¬ 
vece di arrivare alla soluzione di un dato problema 
attraverso una serie di sbagli, metodo comune a 
tutte le scimmie, si faceva guidare da una idea, a 
priori. Giulio infatti si provava sempre a rendersi 
conto mentalmente della natura intima di un date 
oggetto o di un dato quesito, prima di abbordar.. 
Con ciò dimostrava che il suo cervello aveva rag¬ 
giunto lo sviluppo necessario alla produzione c: :_m 
vere e proprie. 

Rivedendo il nostro esame del gibbone e dell > 
rango vien fatto di chiederci, se lo stadio di pre¬ 
gresso conseguito sulle altre da queste due scimm..^ 
trovi la sua effettiva conferma in una differenza tan 




gibilc nel loro cervello. Abbiamo prove sufficienti 
per sostenere che il loro cervello è quello di un ani¬ 
male più intelligente e più capace delle scimmie 
in genere? Certo si è che alcuni aspetti morfologici 
nel cervello sia del gibbone che dell’orango, sono 
particolarmente notevoli e fra questi è caratteri¬ 
stico il disegno delle circonvoluzioni cerebrali. Lo 
orango ne possiede in maggior numero, c lo stesso 
si dica per i solchi. Procedendo al riconoscimento di 
quelli che abbiamo chiamato gli « indici locali » rile¬ 
viamo facilmente il maggior risalto del solco del 
Silvio, dì quello centrale e anche del solco scimmie¬ 
sco. I lobi che questi solchi delimitano sono più pro¬ 
minenti di quelli del macacco e del babbuino. In 
ogni lobo sono poi manifesti alcuni solchi meno pro¬ 
nunciati o secondari, che le altre scimmie non pos¬ 
siedono e che dimostrano come si sia allargata la 
loro capacità mentale. Questi solchi, sia per numero 
che per disposizione e rapporti, cominciano ad avere 
l’aspetto che hanno poi nel cervello umano. Nello 
orango ogni reparto sensorio è ben sviluppato e ci 
rivela un aumento corrispondente di quei sensi ai 
quali presiede. Aumentando il numero delle sensa¬ 
zioni complesse, la corteccia cerebrale è adesso in 
grado di produrre reazioni intelligenti. Ma è soprat¬ 
tutto la superficie posta innanzi al solco centrale 
quella che ci rivela come il cervello di questa scim¬ 
mia sia progredito. Sappiamo già che questa regione 
si trova a contatto con l’osso frontale. Nell’orango, in 
confronto alle altre scimmie, c tanto pronunciata da 
poterla considerare come un vero lobo frontale; e 
noi sappiamo che in questo risiede il quartiere ge¬ 
nerale delle più alte facoltà intellettive. D’altronde, 
l’aumento di volume del cervello c in certo modo 
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proporzionale alle maggiori dimensioni deH’animale 
che lo possiede, ed e altresì determinato da certi fat¬ 
tori, che vedremo in un prossimo capitolo. 

Riduciamo a numeri la differenza d’intelligenza 
fra il gibbone e l’orango, ed il contrasto ci apparirà 
ancor più manifesto. Il ponte del Varolio, che è un 
indice di intelligenza, nel gibbone è 1/5 del peso 
totale del cervello; nell’orango è circa 1/3. Anche 
nella piramide, indice della destrezza nei movimenti 
e del controllo volontario che l’animale può esercitare 
su se stesso, esiste una differenza analoga. Nell’oran¬ 
go infatti, la piramide è 160 millesimi e nel gibbone 
138. Tralasciando ulteriori particolari anatomici, di¬ 
remo soltanto che i dati suesposti stanno a significare 
la migliore intelligenza dell’orango nei confronti del 
gibbone; intelligenza che si manifesta in una ten¬ 
denza più spiccata a somigliare, in certi tratti, al¬ 
l’uomo. Manifestatasi nel gibbone in una fase ini¬ 
ziale o pre-antropomorfa, si è sviluppata nell’orango, 
preparando il terreno a nuove forme di combina¬ 
zioni biologiche dalle quali doveva aver origine un 
tipo di animale ancor più evoluto. 
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Capitolo IX 


UN UOMO IN MINIATURA 



IL CERVELLO DELLO SCIMPANZÈ’ 


Lo scimpanzè è noto per certi suoi lati comi¬ 
cissimi e per l’agilità acrobatica di cui è dotato: 
non c’è quindi da stupirsi se riesca, a volte, a guada¬ 
gnarsi dei bravi denari, sia in teatro che in cine¬ 
matografo. 

Questa scimmia, alta da un metro e venti a uno 
e trenta si trova sparsa su un’arca molto maggiore 
di quella occupata dalle altre famiglie di scimmie 
antropomorfe. Dall’Africa Occidentale ed Equato¬ 
riale gli scimpanzè si spingono, a nord sino alla re¬ 
gione del fiume Gambia, a sud sino all’Angola. Han¬ 
no un pelame nero che ricopre tutto il corpo, meno 
la fronte e il muso. In alcune varietà, cosa strana, la 
testa è completamente sprovvista di peli; ne abbiamo 
un esempio nel cosiddetto « scimpanzè calvo ». 

L’animale è forte ma snello c leggero al tempo 
stesso e, per quanto sia piccolo di statura, se provo¬ 
cato o inferocito, può diventare un avversario peri¬ 
coloso anche per l’uomo. La testa è piatta in prossi¬ 
mità della fronte, l’arco cigliare grosso e sporgente. 
L’osso del naso è schiacciato, la bocca ampia, le lab- 
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bri molto carnose. Anche gli orecchi sono assai svi¬ 
luppati e superano, in lunghezza, il vertice del capo. 
La mascella inferiore, provvista di canini fortissimi 
ed aguzzi, è sporgente: corte le gambe più delle 
braccia, quando l’animale sta in piedi le dita gli 
arrivano ai polpacci. Lo scimpanzè non ha coda, ca¬ 
ratteristica, questa, delle grandi scimmie antropo¬ 
morfe. La femmina partorisce un piccolo per volta 
c se lo reca attorno nel modo solito delle scimmie. 


INTELLIGENZA DELLO SCIMPANZÈ’ 


Purtroppo si sa poco della vita di questi animali 
allo stato di natura e le scarse notizie che abbiamo 
al riguardo ci son state fornite da quegli esemplari 
catturati in gioventù, dei quali alcuni son diventati 
numero di circo equestre, altri astri... di Cinelandia! 
Uno degli studi più interessanti sullo scimpanzè ci 
porta un’eco della guerra mondiale e ci dimostra, 
ancora una volta la bontà del metodo scientifico dei 
Tedeschi. 

A Teneriffa, nelle Canarie, esiste una sede del¬ 
l’Accademia Prussiana della scienza che si dedica, 
in special modo, allo studio delle grandi scimmie 
antropomorfe. Quando scoppiò la guerra, il Prof. 
Kòhler vi rimase internato per due anni, in com¬ 
pagnia di nove scimpanzè. Il blocco navale, rigoro¬ 
sissimo in quei paraggi, lo chiuse fuori del mondo 
ed egli ne approfittò per dedicarsi tutto allo studio 
dei suoi nove soggetti. Il resultato delle sue espe¬ 
rienze ci è dato nell’interessantissimo libro intitolato: 
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« La mentalità delle scimmie antropomorie » (i). 
Nei cenni che seguono mi son valso largamente di 
questo libro, che rappresenta un importante docu¬ 
mento di psicologia scimmiesca. Per lo studio sull’in 
telligenza dello scimpanzè il Prof. Kòhler ha adottato 
quel criterio che egli chiama « il metodo del saggio 
indiretto » (roundabout test) che consiste nel compli¬ 
care a volontà un problema ordinario in modo tale 
da provocare l’intelligenza della scimmia che debba 
risolverlo. 

Vediamo, ad esempio, il quesito di fronte al quale 
K.òhlcr pose uno dei suoi scimpanzè più svegli. Un 
cestino di banane venne sospeso al tetto del recinto 
dove gli scimpanzè stavano di giorno, per mezzo di 
una funicella passante attraverso a un anello di ferro 
conficcato nel soffitto. L’estremità libera di questa 
cordicella era fissata con un nodo scorsoio al ramo 
di un vecchio albero, e si trovava a circa tre metri 
dal suolo. Così disposte le cose, vien fatto entrare 
« Sultan » da solo nel recinto. Lo scimpanzè scorge 
le banane e comincia subito a manifestare, in modo 
del tutto scimmiesco, la propria contrarietà perche 
non vede i suoi compagni. Comincia a far dei balzi 
ed a pestare coi piedi contro il muro del casotto dove 
si trovavano gli altri otto scimmiotti, quasi volesse 
chiamarli e chiedere il loro aiuto. Giunge persino 
ad arrampicarsi ai finestrini delle loro celle; mette 
il muso in ognuna di esse, sembra invitare gli amici 
prigionieri a uscir fuori e soccorrerlo. Visti inutili i 
suoi sforzi, si rivolge nuovamente alle banane. Guar¬ 
da il cesto, si rende conto della situazione creata dal¬ 
l’albero e si arrampica decisamente verso il nodo 
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scorsoio che cinge il ramo inestricabilmente. Quivi 
giunto tira con violenza la corda; questa scorre at¬ 
traverso all'anello cd il cesto vola al soffitto. Il pri¬ 
mo tentativo è inutile ma il metodo appare buono. 
Sultan dà un altro strappo ancor più violento e que¬ 
sta volta il cestino cozza contro il soffitto con tale 
violenza che cade a terra una banana. Lo scimpanzè 
corre a raccoglierla, ma di li a poco si arrampica 
nuovamente sull’albero e questa volta da uno stratto 
così violento che la corda si spezza c tutte le banane 
si sparpagliano al suolo. Sultan balza a terra, acciuffa 
le banane e fila in un angolo del recinto per godere 
in pace il frutto della sua bravura. Malgrado gli 
ostacoli frapposti Sultan è riuscito nel suo intento, 
bisogna riconoscerlo, abbastanza in fretta. 


USO DEGLI UTENSILI 


Lo scimpanzè ha spiccata tendenza ad imposses¬ 
sarsi di qualunque oggetto trovi vicino a sè. Di mani 
ferree, è naturale che soprattutto di queste si valga per 
entrare in contatto diretto col mondo esterno. Tocca 
tutti gli oggetti di cui può disporre, ma si capisce 
benissimo che lo fa per divertimento. Quand’c spinto 
dal bisogno può darsi che dell’esperienza acquisita, 
facendo il chiasso, si valga per entrare più facilmente 
in possesso dell’oggetto che desidera. Narra il Prof. 
Kòhler che una volta uno dei suoi scimpanzè, avendo 
scovato un paletto, se ne valse per fare dei salti, 
subito imitato dai compagni, ma in un secondo tem¬ 
po, quel paletto servì loro per impadronirsi del cibo, 





se questo fosse stato sospeso in aria o comunque fuori 
mano. Le scimmie usavano pure ramoscelli e paglie, 
come noi ci serviamo delle posate, per portare il cibo 
alla bocca. Dapprima la cosa apparve come un pas¬ 
satempo durante i pasti, specialmente quando le 
scimmie non avevan più sete. Tuffavano la paglia 
nell’acqua c poi si divertivano a succhiarla. Un giorno 
Kòhler pensò di mescolare un po di vino all acqua 
che gli scimpanzè bevevano in comune. Non appena 
ebbero assaggiata la bibita nuova gli amici smisero 
di bere e si guardarono in faccia. Poi uno di loro 
cominciò a succhiare con una paglia il nettare no¬ 
vello, subito imitato dai compagni. E non è da cre¬ 
dere che, usando la paglia a mo di cucchiaio, le 
scimmie imitassero un atto già visto compiere da 
qualcuno, perchè nessuno di quegli scimpanzè aveva 
mai avuto modo di vedere una persona servirsi di un 
cucchiaio o di una forchetta. 

In altra occasione esse appresero a servirsi di un 
fuscello o di un legnetto non solo come posata da 
tavola ma anche come strumento... venatorio. Du¬ 
rante l’estate, quella parte delle Canarie ove si tro¬ 
vava il casotto delle scimmie era infestato da una 
certa specie di formiche. Questi insetti si addensa¬ 
vano sulle travi del reticolato che limitava il recinto, 
in processione compatta c lunghissima. Ora lo scim¬ 
panzè ha un debole per i frutti aciduli ed c ghiottis¬ 
simo dell’acido formico che quegli insetti conten¬ 
gono. Di solito quando comparivano le formiche, 
scimpanzè per raccoglierle, passava la lingua sulla 
trave dove scorgeva il brulicame, ma quando fra la 
trave c quella ghiottoneria era interposta la rete, la 
lingua, naturalmente, non bastava piu. Ben presto, 
gli scimpanzè appresero a servirsi di un fuscello che 
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facevano sporgere fra le maglie della rete sinché non . 
fosse ricoperto di formiche. Dopodiché lo stecco ve¬ 
niva ritirato e con un buon colpo di lingua il giuo¬ 
co era fatto. 


SPICCATA RASSOMIGLIANZA CON L’UOMO 

r! 

Quando un topo o una lucertola compariva nel 
recinto, le scimmie si mettevano in gran subbuglio 
e l’incauto animaletto suscitava loro lo stesso ardore... 
venatorio che un uomo manifesterebbe in simili cir¬ 
costanze. Ma quel giochetto le impressionava e non 
cran solo le femmine a dar segno di apprensione e 
di timore: anche i maschi più coraggiosi davano la 
caccia all’intruso con evidente perplessità e tutto il 
gruppo seguiva le fasi della caccia, trasalendo al mi¬ 
nimo movimento della povera bestiola. A volte, la 
preda, essendo a portata di mano, sarebbe bastato 
che uno dei grandi si fosse deciso ad afferrarla, ma 
si vedeva benissimo che gli mancava il coraggio. Era 
comico vedere uno di quegli scimmioni, ai quali non 
difettava certamente la forza muscolare, tender la 
mano con tutta la buona volontà di stringer la preda, 
le dita protese per la bramosia e poi, se appena il 
topolino o la lucertola faceva una mossa, ritirarsi di 
scatto per l’improvvisa paura. E’ lo stesso nervosismo 
che rende a volte impossibile anche a un uomo di 
afferrare a mano nuda una bestiola che strisci al 
suolo c si muova a scatti. Fatto sta che, malgrado la 
agitazione dell’ambiente, gli intrusi, nella maggior 
parte dei casi, riuscivano a fuggire per il poco croi- 


smo dei cacciatori. Questi, finalmente, impararono, 
come in altri casi, a far uso di bastoncelli e di canne. 
Da allora in poi, se la vittima non riusciva a fuggire, 
era spacciata. Ma si noti che l’uccisione, quando av¬ 
veniva, non appariva inspirata da crudeltà : gli scim¬ 
panzè uccidevano per eccitazione. 

Il Prof. Kòhler ha avuto modo di constatare con 
quale rapidità queste scimmie si assoggettino a certe 
condizioni che, per loro, sono assolutamente nuove, 
e ce nc fornisce un esempio raccontandoci un espe¬ 
rimento che egli fece con la corrente elettrica. A tale 
scopo venne sospeso al soffitto un cestello metalL-o 
pieno di banane, che era stato in precedenza colle¬ 
gato con uno dei due poli di un rocchetto d indu¬ 
zione. L’altro polo faceva capo a una rete meti¬ 
lica distesa sotto al cestello. Le banane, naturalmenit. 
attraggono subito l’attenzione delle scimmie, e uno 
scimpanzè, più ardito degli altri, si avanza per car¬ 
pirle. Pone i piedi sulla rete, e si erge verso il cestello, 
ma così facendo chiude il circuito fra questi due og¬ 
getti c vien colpito da una forte scarica elettrica alla 
mano. Lo scimmiotto, con un grido di dolore e di 
sorpresa, balza all’indietro, e l’espressione che in tale 
frangente manifesta è decisamente umana. Pero quei 
fatto nuovo stimola acutamente la sua curiosità c .e 
banane gli fanno gola. Come può essere avvenuto un 
accidente talmente strano c imprevedibile, se la s* 
tuazionc appare immutata? Quello è il solito cestel.o. 
sembra pensare la scimmia, quelle le solite banane. 
La gola lo spinge a riprovare ma, questa volta con 
maggiore prudenza: lo scimpanzè, sporge e ritrae 
la mano, a varie riprese. Se cercasse di « far p:u cri¬ 
sto» del nemico occulto? Di fatti con una messa 
rapidissima afferra nuovamente il cestino... c busca 
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un’altra scossa. Allo scimmiotto mistificato non resta 
che fuggire lontano dal cestello traditore. Ma bisogna 
vedere che espressione indignata! Un uomo che, inav¬ 
vedutamente, ponga la mano su ima stufa arden¬ 
te non agirebbe diversamente. L’esempio, peraltro, 
non valse agli altri scimpanzè i quali, a turno, vol¬ 
lero tutti provare a sottrarre le banane a quel de¬ 
mone occulto che qualcuno, evidentemente, aveva 
posto lì per far perder loro la testa... Uno per volta 
si provarono, e, tutti colpiti dalla scossa, finalmente 
si dettero per vinti. 

L’esperimento è degno di rilievo perchè ci spiega 
certi lati assolutamente umani, nel contegno di que¬ 
ste scimmie. 


QUANDO GLI SCIMPANZÈ’ FANNO 
IL CHIASSO 


Dopo qualche tempo il giochetto con i bastoncelli 
non li divertì più e gli scimmiotti cominciarono, per 
divertirsi, a scagliarli attorno. Poi, nei momenti di 
buon umore, (1° scimpanzè è allegro e facinoroso 
per natura), ma soprattutto quando veniva in tavola 
un cibo molto gradito alla compagnia, vedevi uno 
scimpanzè afferrare un compagno e sbatacchiarlo 
ben bene, in segno di gioia. Uno di loro non con¬ 
tento, cominciò a manifestare la propria soddisfa¬ 
zione scagliando a tutta forza un paletto di legno al 
primo collega che gli capitava a dro! 11 lancio del 
bastone era diventato un giuoco come un altro. Una 
femmina, eccezionalmente robusta, chiamata «Chica» 
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aveva preso la bella abitudine di accostarsi furti¬ 
vamente alle spalle dei compagni, quando questi 
eran seduti in gruppo e, quivi giunta, scagliare il 
solito bastone a quello che le era più vicino. Com¬ 
piuta questa prodezza, Chica se la dava a gamoe mo¬ 
strando che quel giuoco la divertiva moltissimo. Ben 
presto dal lancio del bastone le scimmie passarono 
a scagliarsi fra loro delle manciate di sabbia e in 
ultimo delle pietre, di vario calibro c peso. Da prima 
al tiro mancava la mira, ma col tempo le oro vel¬ 
leità balistiche andarono affermandosi sempre più : 
quella mania finì per diventare pericolosa quar.v 
mai, soprattutto se la frombolici era l’astuta Chica. 

Sino dalla prima infanzia, i nove scimpanzè del 
Prof. Kóhlcr avevano avuto l’abitudine di acce ~ ri¬ 
darsi, per la notte, una specie di nido o giacilo. I 
più esperti, in tale faccenda, naturalmente eran gl: 
adulti e fra questi la più anziana delle femmine, 
come cameriera, poteva dirsi perfetta. Quando calava 
la sera su quella giocosa battaglia continua che era 
stata la loro giornata, gli scimpanzè si davano un 
gran da fare per procurarsi dei mucchi di paglia- 
Ògni scimmia, dopo aver raccolto quel tanto che .e 
poteva bastare, si sedeva sul mucchio e cominciava 
ad attorci aliare fra loro i fili di paglia ai margini 
niello strato. Si veniva così a formare un grosso nid". 
coi bordi rialzati c contesti, che somigliava molto a 
quello delle cicogne. 

Anche durante il giorno, tanto per far qualcosa, 
gli scimpanzè costruivano a volte il loro giacig.-o 
per la notte raccogliendo a tale intento il materiale 
più disparato: spago, erba, frasche, stracci, pezzi ri 
fune e persino del filo metallico. 

Gli oggetti più disparati avevan, tutti, un qua:- 


clic interesse, e passatempo prediletto era quello di 
porsi addosso la prima cianfrusaglia di cui potessero 
disporre. Quasi ogni giorno avresti visto uno scim¬ 
panzè girare attorno nel recinto con qualche bazze¬ 
cola addosso, fosse questa ima corda, uno straccio, 
dei fili d’erba, o una frasca. Qualunque catenella, 
fosse pure arrugginita, aveva il pregio di un monile 
e la scimmia se la poneva orgogliosamente al collo, 
ma in mancanza di meglio, alcune frasche o più sem¬ 
plicemente, un mucchio di sterpi teneva il luogo di 
regale ammanto. Questa tendenza rivelava negli 
scimpanzè lo stesso gusto che è proprio dcH’uomo 
per l’acconciatura o per la maschera. Una delle scim¬ 
mie si divertiva spesso a portare attorno delle scatole 
di latta da conserve, reggendone il bordo fra i denti 
ed era evidente che quella, intenzionalmente, era una 
buffonata intesa a divertire se stessa ed i compagni, 
i quali, come farebbero dei bambini, cercavano poi 
di imitare le gesta del caporione. Quando lo scim¬ 
panzè era riuscito, in un modo o in un altro, a tra 
vestirsi, si impersonava nella parte, diventava più 
pazzerello e audace del solito e lo vedevi avanzare 
verso i compagni con aria di gran sussiego o addi¬ 
rittura di minaccia. Una delle femmine anziane dopo 
il consueto travestimento era solita a correre in giro 
tondo con tutto il branco alle calcagne e batteva il 
piede, ad ogni passo che faceva, quasi a marcare il 
tempo del corteo. 11 seguito rispondeva per ordine, 
accentuando il movimento. 

Il Prof. Kòhlcr potè accertare che lo scimpanzè 
riesce a fabbricare degli utensili, sia pure rammen¬ 
tali, quasi sempre allo scopo di procacciarsi più fa¬ 
cilmente il cibo. Uno di essi, ad esempio, aveva avuto 
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l’idea di inastare assieme due pezzi di bambù, riu¬ 
scendo in tal modo a disporre di una canna piutto 
sto lunga, della quale si serviva per venire a contatto 
col cibo, quando questo fosse fuori mano. Non tar¬ 
darono anche gli altri scimpanzè a sviluppare un 
certo talento costruttivo, nel quale facevano a gara. 
Dapprima impararono a servirsi di una scatola vuota 
per avvicinare gli oggetti che eran fuori mano. 
Poi alla prima ne sovrapposero una seconda e così 
di seguito fino a costruire una torre di scatole. Non 
tutti erano bravi egualmente e si comprende come 
l’idea della costruzione venisse in mente ai p:u in¬ 
telligenti; ma l’idea era sorta spontaneamente giac¬ 
ché quelle scimmie non avevano mai avuto esempi di 
questo fatto. Una volta costruita la torre di scalci¬ 
gli amici compresero l’utilità della doppia canna 
bambù per arrivare alle banane c farle cadere al 
suolo, dal soffitto. Avessero unito i loro sforzi, lo 
scopo sarebbe stato raggiunto più celermente, ma. a 
quanto pare, gli scimpanzè del Prof. Kòhler non vi¬ 
dero mai il vantaggio della cooperazionc. Una ra¬ 
gione ci deve essere per questa lacuna della loro in¬ 
telligenza c la cosa si spiega pensando che, per lo 
scimpanzè, la costruzione aveva sempre lo stesso 
scopo: arrivare al cibo fuori mano. Quindi il fine 
era egoistico c l’interesse reciproco da escludersi. 



L’EMOTIVITÀ’ DELLO SCIMPANZÈ’ 


Lo scimpanzè ha tutta una gamma di espressioni 
emotive ancor più estese di quelle dell’uomo e mani¬ 
festa i suoi sentimenti non solo con la faccia, ma 
bensì con tutto il corpo. Quando lo scimpanzè at¬ 
tende qualcosa che lo riempie di gioia o quando è 
irato, salta su e giù per i rami. Facile com’è a dispe¬ 
rarsi o a provare un’avversione, si lascia cadere al 
suolo sul dorso, si rotola qua e là e sbatacchia mani 
e piedi come d’altronde fanno alcuni popoli non 
Europei quando manifestano il loro scontento ed il 
loro abbattimento. Lo scimpanzè non è mai stato 
visto piangere e non si può dire che rida nel senso 
che noi diamo alla parola. Il solletico provoca quel 
suo anelito convulso il cui ritmo somiglia molto al 
riso frenetico dell’uomo. Quando osserva pacifica¬ 
mente certi oggetti che più gli piacciono (i suoi pre¬ 
diletti sono i bimbi piccini) la faccia di questa scim¬ 
mia ha una certa espressione, particolarmente attorno 
alla bocca, che fa pensare ad un sorriso. Se un qualche 
fatto lo rende perplesso si gratta le braccia, oppure il 
petto c le coscie, verso l’inguine. La vivacità con la 
quale manifesta le sensazioni spiacevoli, colorisce 
pure l’espressione di determinati desideri. In tal caso 
la sua mimica riproduce, anticipandoli, quei movi¬ 
menti che il desiderio lo spingerebbe a fare. Così, 
ad esempio, se uno scimpanzè vuol essere accompa¬ 
gnato da un altro, gli dà un colpetto col gomito c 
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lo tira per la mano. Se un suo compagno, più for¬ 
tunato di lui, sta mangiando una banana, 1 amico 
ali fa vedere, con un cenno, come egli farebbe ad 
afferrare il frutto e lo invita, con gli occhi, ad esser 
generoso... Se il compagno si trova lontano, lo scim¬ 
panzè gli fa cenno col capo, come facciamo noi ed. 
in complesso, è chiaro che ogni loro gesto ha, per 
gli altri, un significato ben comprensibile. 

Una ferita o una contusione che una di quest; 
scimmie si sia prodotta vicn fatta subito segn al¬ 
l’interessamento dei compagni; ma non c da -re 
che lo scimpanzè, così facendo, agisca per arr. r :n- 
terno. Avviene spesso che uno di essi s: presti - ri¬ 
muovere qualche spina o scheggia che c per.;., .i — 
nel corpo di un compagno c, anche in quest: ras:, 
il sistema... chirurgico è molto analogo al nostro. Le 
scimpanzè che fa da dottore, comprime con le un¬ 
ghie la base della scheggia, sotto alla carne dov c 
penetrata, e quando la scheggia emerge la estrae co; 
denti. Un giorno lo stesso Prof. Kòhlcr volle provare 
a farsi togliere da uno scimpanzè una spina che gii 
era penetrata nella carne. Questi, appena vide di cosa 
si trattava, corrugò le ciglia in segno di vivo inte¬ 
resse e parve concentrare tutta la sua attenzione pe. 
essere all’altezza della delicata mansione. Afferrò 
la mano del padrone, esaminò la ferita e riuscì - 
provocare la fuoruscita della scheggia esercitando 
con le unghie tutta la forza che aveva nelle aita. 
Fatto questo, scrutò seriamente la mano per vedere 
se l’operazione fosse ben riuscita. 

E’ risaputo che a certi scimpanzè, più intelligenti 
degli altri, è stato persino insegnato a contare, rt - 
manes cita il caso di una femmina, chiamata Sailv. 
che riusciva ad aggruppare dei fili di paglia sino a. 



numero di sei o sette oppure ad indicare, sempre 
servendosi di paglie, un aggruppamento corrispon¬ 
dente al numero che le era stato chiesto. Questo ed 
altri fatti ci rivelano come lo scimpanzè somigli 
all'uomo c come abbia in comune con lui la facoltà 
di apprendere. 

D’altronde, per convincersi che le facoltà dello 
scimpanzè sono veramente superiori a quelle delle 
altre scimmie e che, sotto certi punti di vista, rasso¬ 
migliano decisamente a quelle dell’uomo, basta esa¬ 
minare il cervello dell’animale. Questo, come or¬ 
gano, ha un volume superiore a quello delle altre 
varietà di scimmie e ci rivela l’evoluzione subita con 
un notevole miglioramento in ogni lobo della cor¬ 
teccia cerebrale. Anche i solchi e le circonvoluzioni 
sono più spiccati c l’unica differenza fra questo cer¬ 
vello e quello umano consiste in una maggiore sem¬ 
plicità di disegno. Così, ad esempio, notiamo che il 
solco del Silvio si prolunga all’indietro rivelandoci 
che nello scimpanzè l’udito è più perfetto, il senso 
organico e il tatto più sviluppati. La grossezza del 
lobo temporale e la presenza in esso di certe carat¬ 
teristiche starmo ad indicare un sensibile migliora¬ 
mento nel potere di classificazione e, soprattutto, di 
correlazione fra le impressioni auditive. Per tanto la 
scimmia è in grado di associare un dato suono col 
ricordo di un oggetto visto in corrispondenza a 
quello. Questo sistema di « richiamo » vale indub¬ 
biamente ad integrare la comprensione degli oggetti 
percepiti. Lo scoppio di una fucilata, come rumore, 
deve esser certamente sgradito allo scimpanzè, ma 
la cosa assume un’importanza ben più grave e, al 
tempo stesso, più vantaggiosa se {'animale lo associa 
alla memoria visiva di un cacciatore, perchè allora 
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dall’azione combinata dei due fattori nasce l’idea 
del pericolo. 

Ricordiamo che il solco centrale è molto impor¬ 
tante inquantochè delimita il lobo frontale. In que¬ 
st’ultimo hanno stanza, oltre che il giudizio e la 
ragione, la facoltà di utilizzare proficuamente le 
esperienze trascorse; in esso risiedono i vani fattori 
che costituiscono la personalità dell’individuo, quel, 
che determinano l’iniziativa, l’introspezione, il rite¬ 
gno, il dominio di sè stessi e finalmente il setti : 
della responsabilità e la valutazione dell'opportunità. 

Ora il lobo frontale nello scimpanzè è più svilup¬ 
pato che nell’orango e nelle altre scimmie infelice. 
Presenta un maggior numero di circonvoluzioni e 
queste, nel loro complesso, hanno conseguito uno 
sviluppo quasi analogo a quello dell’uomo. Se una 
differenza tuttora sussiste la troviamo nella forma 
di esse (che nell’uomo è più involuta), ma come nu¬ 
mero sono uguali. 

Anche il ponte del Varolio, che vien considerato 
come un indice d’intelligenza è, nello scimpanzè di 
0,400 e la piramide di 0,172. Questo aumento sta a 
indicare un maggiore sviluppo nella destrezza del¬ 
l’animale e nel controllo che egli può esercitare sulle 
reazioni emotive. Cosi, in queste scimmie, ogni par- 
dcolarc del cervello ci rivela un ulteriore progresso 
nell’ascesa biologica verso l’uomo; in esso già figu¬ 
rano tutti i tratti caratteristici del cervello umano. 



Capitolo X. 


QUASI UMANO 
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IL CERVELLO DEL GORILLA 


Siamo così giunti al gorilla, vale a dire alia p:u 
grande e grossa fra le scimmie. I pareri dei natu¬ 
ralisti circa il posto che, nella scala animale, il go¬ 
rilla occupa nei confronti dell’uomo, sono oggi assa: 
in disaccordo ed è variamente discussa anche l’in¬ 
telligenza di questa scimmia. E’ vero, peraltro, che 
per poter dare un giudizio sicuro al riguardo, oc¬ 
correrà studiare questo argomento molto più profon¬ 
damente di quanto sinora non si sia fatto. In que¬ 
sti ultimi anni il gorilla, che la leggenda aveva reso 
tanto pauroso, è stato messo piuttosto in buona luce 
da alcuni famosi esploratori africani (i Bradley ed 
il compianto Carlo Abbeleg), i quali sostengono che 
si tratta di un animale inoffensivo e piuttosto appar¬ 
tato. Altri invece, che l’hanno pure conosciuto da vi¬ 
cino, asseriscono che il gorilla è un bruto pericoloso 
c selvaggio. Quando sta in piedi, questa scimmia è 
alta, prcss’a poco, come un uomo. Può raggiungere 
un metro e ottanta e spesso il maschio adulto non 
pesa meno di due quintali. 
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IL GORILLA 

MACCHINA DI COMBATTIMENTO 


Il re delle sc immi e, ha una corporatura imponente. 
Le gambe sono piuttosto corte, ma, in compenso, 
ha le braccia talmente lunghe che, eretto, la punta 
delle dita raggiunge il polpaccio. La testa, enorme 
e grigiastra, il naso largo e camuso, il muso bestial¬ 
mente sporgente, la bocca capacissima ed armata di 
canini forti ed aguzzi, danno all’animale l’aspetto 
pauroso che lo distingue. 

11 gorilla vien considerato la fiera più selvaggia 
che abiti la foresta, c lo sanno i cacciatori quando 
lo vedono ergersi orrendamente sulle gambe e riem¬ 
pir la foresta di ruggiti. Ha le mani larghe, ispide 
di pelo nero; sul dorso e nel palmo son segnate come 
quelle dell’uomo. Il cranio è pesante e massiccio, 
gli occhi sormontati da una grossa sporgenza ossea 
e, dalla radice del naso sin dietro al capo, si pro¬ 
lunga a mezzo della testa una specie di cresta ossea, 
come una chiglia d’elmo. Il suo punto debole sono 
gli arti posteriori sprovvisti di forza adeguata. Di 
regola si muove carponi; si erge sulle gambe solo 
quando voglia ispezionare il terreno attorno a lui. 

Del gorilla, esistono numerose varietà. Una di que¬ 
ste vive nel Gabon (Africa Occidentale) e nel Ka- 
mcrun, presso i confini del Congo Francese, ed c 
la più adatta alla vita delle foreste. Un’altra varietà 
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vive nel Congo Belga ed a ragione della località che 
abita vicn chiamata gorilla dei monti. 

Il celebre esploratore francese Du Chaillu, nel suo 
libro sull’Africa Equatoriale, dice che il gorilla è un 
animale gregario giacché tutti quegli che egli vide, 
procedevano a branchi. Sembra che i maschi, nella 
loro vecchiaia, si appartino dagli altri e vivano in 
solitudine sino alla morte. Il pelo del capo, che ir. 
gioventù c nero, col tempo diventa grigio o bianca¬ 
stro. Du Chaillu deve essere stato il primo europeo 
a uccidere un gorilla nelle foreste del suo habi¬ 
tat » c, da prima, la descrizione che egli fece cella 
vita e dei costumi di questi scimmioni fu ritenuta di¬ 
lettoli del suo libro esagerata ad arte. Le notizie che 
altri esploratori più tardi ci hanno fornito, confer¬ 
mano invece quasi tutto quello che egli scrisse a 
questo proposito. 

Malgrado la sua fama guerriera, il gorilla, di so¬ 
lito. è piuttosto cauto e sospettoso. Al primo allarme, 
la femmina corre al coperto recando seco il piccino: 
ma il maschio invece sembra sia d’avviso che nel¬ 
l’attacco è la miglior difesa. All’apparire del caccia¬ 
tore sporge subito il muso dalle frasche e fissa Tin- 
truso; la presenza di questo provoca la sua furia ed 
il gorilla, serrati i pugni, si percuote l’ampio torace, 
a più riprese, emettendo grida spaventose. Chi le 
ha intese riferisce che, sulle prime, il grido di guerra 
di questo animale sembra l’abbaiare, forte e rabbioso, 
d’un grosso cane: si muta poi in sordo brontolio e 
va aumentando di intensità sino a svegliare tutti gli 
echi della foresta, che rimbomba come se si annun¬ 
ciasse coi tuoni un temporale. Dice Du Chaillu che 
quando, dopo un tale prologo, il gorilla appare in 
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tutta la sua mostruosità, l’orrore della scena è inde¬ 
scrivibile. 

Dato l’insufficiente sostegno degli arti posteriori, 
il gorilla, per camminare, si vale delle braccia a equi¬ 
librare il corpo, movimento che lo fa apparire ancor 
più deciso nell’azione e perciò più spaventoso. Quan¬ 
do aggredisce, il muso gli si increspa di grinze or¬ 
rende, solleva le labbra e mette in mostra certe zanne 
che con un morso solo spezzerebbero di colpo un 
braccio o una gamba. 


IL GORILLA AMMAESTRATO 


E’ pressoché impossibile di addomesticare un go¬ 
rilla già adulto ma, per contro, se questi è molto 
giovane, la cosa procede come con qualunque altra 
scimmia. Le seguenti notizie sul gorilla allo stato 
domestico ci vengono fornite dalla signorina Cun- 
ningham, di Londra, e riguardano il famoso « Gian 
Daniele I ». Il gorilla le era stato regalato, al hmr 
della guerra. Catturato nel Gabon, a tre anni era 
stato condotto in Inghilterra. Gian Daniele a quel¬ 
l’epoca era rachitico. Il clima in Inghilterra, soprat¬ 
tutto in dicembre, è assai rigido e il gorilla si am¬ 
malò d’influenza. La signorina Cunmngham prese 
con sè il povero gorilla, lo curò come fosse un bam¬ 
bino, lo guarì dall’influenza e tanto fece per lui che 
dopo tre anni Gian Daniele pesava quasi sessanta 
chili ed era anche cresciuto in altezza. Misurava ades¬ 
so un metro e venticinque e, per la sua buona indole 
e per la sua intelligenza, la Cunningham lo trattava 
al pari d’un familiare. 
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Non appena fu guarito dall’influenza Gian Da¬ 
niele cominciò a manifestare un’emotività fanciulle¬ 
sca. Alle cure che gli venivano prestate rispondeva 
con molto affetto ma, col tempo, questo suo attacca¬ 
mento divenne eccessivo e finì col creare una situa¬ 
zione un po’ difficile in seno alla famiglia che lo 
ospitava. Se di notte, svegliandosi, si trovava solo, 
cominciava a strillare per la paura e Nfcss Gmni ng- 
ham doveva carezzarlo e cullarlo sinché ncr. s: ::ssc 
riaddormentato. 

In poco tempo Gian Daniele crebbe di statura e ex 
peso e guarì anche dalla rachitide. Dopo un mese 
c mezzo s’era completamente avvezzato allamr.rr. 
e i suoi padroni lo lasciavano in libertà per Sa casa. 
Aveva persino imparato a fare il bagno di prcrria 
iniziativa e quando entrava in una stanza aveva cara 
di richiudere attentamente la porta dietro a sè. In 
fatto di cibi, Daniele aveva gusti e ripugnanze ben 
marcate e, cosa strana, mentre di regola non rubava, 
qualora si fosse trattato di cibi prediletti preferiva 
rubarli al farseli dare. Difficile comprendere il mo¬ 
tivo di questa sua debolezza: forse un residuo di 
abitudini ereditarie. Un cibo avanzato non gli piace¬ 
va più. Altra stranezza : Daniele era ghiottissimo di 
rosei Più belle erano e più lo invogliavano a man¬ 
giarle; ma il gusto si mutava subito in avversione 
qualora le rose fossero appassite. 

Manifestava una gran contentezza tutte le volte 
che veniva gente in casa: prendeva per la mano il 
visitatore e gli faceva fare il giro della stanza a pm 
riprese. Mangiava a tavola e, quando il cibo era pron¬ 
to, non aspettava che altri gli recasse la sedia a! su 
posto abituale. Anche durante i pasti non era ne¬ 
cessario sorvegliarlo o riprenderlo più di quanto oc- 
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correva fare con un bambino. Alle cinque beveva 
il tè con gli altri di casa c sia per questa bevanda che 
per il caffè mostrava predilezione. Beveva molta ac¬ 
qua attingendola alla cannella; quando aveva finito 
di bere non dimenticava mai di serrare il rubinetto. 

Un giorno in cui la padrona stava per uscire, Da¬ 
niele, per manifestarle il suo affetto, le si voleva 
porre a sedere in grembo. Ma essa, temendo di mac¬ 
chiarsi l’abito, lo respinse. Daniele, oltremodo afflitto, 
si buttò per terra, strillando come un bimbo; poi, 
ad un tratto, data un’occhiata in giro, afferrò un 
giornale, Io pose in grembo alla Cunningham e vi 
saltò sopra, tutto soddisfatto. Era la maggior prova 
di avvedutezza che egli avesse mai dato e i presenti 
non credevano ai loro occhi. 

Col passare degli anni Daniele si affezionò tanto 
ai suoi padroni che se gli capitava di restar solo pian¬ 
geva c gridava disperatamente. La sua irrequietezza 
crebbe a tal punto che fu necessario prendere prov¬ 
vedimenti. Forse a causa di un malinteso, Gian Da¬ 
niele venne venduto a un circo equestre. I suoi nuovi 
padroni lo condussero in America, ma quivi giunto 
il povero gorilla rifiutò il cibo, si ammalò di nostal¬ 
gia acuta e, a distanza di un mese dal momento in 
cui era stato staccato dagli antichi padroni, morì 
nel giardino di Madison Square nell’aprile 1921. 

I giornali parlarono di lui e rilevarono come la 
povera bestia fosse morta di crepacuore per l’abban¬ 
dono dei suoi familiari d’un tempo. Lo scheletro c 
la tassidermia di questo gorilla, che tanto ha contri¬ 
buito alla nostra comprensione delle scimmie antro¬ 
pomorfe, è visibile nel Musco Americano di Storia 
Naturale c un cartellino nc ricorda il nome. 
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LA CATTURA DI UN GIOVANE GORILLA 
E CONGO II 


Avviene spesso di poter catturare vivo un giovane 
gorilla. Il signor Ben Burbridgc, a cui la cosa e na¬ 
scita, descrive il modo della cattura. Occorre anzi¬ 
tutto attirare il giovane gorilla fuori dal gruppi er¬ 
gi i anziani, poi afferrarlo alla gola e reggerlo ai se:.: 
per dar tempo agli altri cacciatori, appostati nei 
pressi, di accorrere e ficcargli a forza la testa m '-ir. 
sacco resistentissimo. Con questo sistema, il But- 
bridge, durante una cacciata, era riuscito a porre le 
mani su un magnifico esemplare, ma si accorse ben 
presto di aver trovato il pane per i suoi denti! Il 
giovane gorilla, di una forza sorprendente, riuscì ad 
afferrargli le mani e a cacciarsele in bocca. In simili 
circostanze, se il Burbridge riuscì a salvarsi lo dovette 
ai suoi nervi di acciaio. Impossibilitato a liberarsi da 
quella morsa spaventosa, il cacciatore si aggrappo 
all’unica via di scampo che gli restava: caccio le 
mani nella gola del bruto, più a fondo che poteva. 
Accorsero frattanto gli indigeni del seguito c 1 ani¬ 
male fu legato solidamente. Il primo sacco che gli 
venne forzato sul capo andò a pezzi quasi fosse sta:* 
un velo. Con molti sforzi i cacciatori ebbero ragione 
del gorilla inferocito e lo trascinarono aH’accampa- 
mcnto. Ma il giovane monarca di quelle regioni vul¬ 
caniche non sofferse la prigionia. Feroce al ponto 
che nessuno osava avvicinargli, di lì a poco mori 
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Qualche tempo dopo Burbridge riuscì a catturare 
una femmina, giovane anch’essa, del peso di circa 
35 chili c se la portò nella Florida. A questa dette 
il nome di « Congo II ». 

I naturalisti si possono rallegrare che il Prof. Jer- 
kcs abbia descritto questa scimmia in quel suo bel 
libro che è: « La mente del gorilla ». 

II Prof. lerkes d dice che Congo II, un bell’esem- 
plare di gorilla montano, per quanto bambina, sol¬ 
levava pesi e faceva sforzi che a un uomo adulto 
non sarebbero riusciti. Quando si trattava di arram¬ 
picarsi sugli alberi (cosa che a Congo II piaceva mol¬ 
to) qualunque ragazzo l’avrebbe fatto meglio di lei. 
Era facile avanzarla nella corsa e bastava una lieve 
spinta a farle perdere l’equilibrio. Dobbiamo con¬ 
cludere che è solo la forza che dà al gorilla il se¬ 
greto della sua supremazia sugli altri animali e nei 
vari fatti della sua vita. Il suo nemico più terribile è 
il leopardo. Questo felino scaltro c possente, riesce 
spesso a rubare qualche giovane gorilla, sui rami, 
dal seno della famiglia e il gorilla, per difendersi 
da lui, non ha che la forza. Se oggi queste scimmie 
stanno per scomparire, ciò è dovuto al fatto che i loro 
nemici vanno crescendo continuamente. Fra di essi 
annoveriamo anche l’uomo coi suoi strumenti vena¬ 
tori molto più efficaci di un tempo. E* stato proba¬ 
bilmente quest’ultimo fattore ad avere un impor¬ 
tanza decisiva nella lotta, giacché pel passato, mal¬ 
grado i suoi nemici naturali, il gorilla era riuscito 
a conservare quel certo margine di superiorità che 
ha permesso ai suoi simili di giungere sino a noi. 

Il Prof. Jerkes aveva ideato tutta una serie di saggi 
per sperimentare la capacità mentale di « Congo II » 
c, fra questi, notiamo: 
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I — L’uso del bastone come strumento. 

II — L’uso di certi meccanismi elementari per giu¬ 
dicare l’abilità del gorilla ad adattarli ai suoi 
fini. 

Ili — Uso delle scatole e modo di sovrapporle. 

IV — Saggi mnemonici. 

V — Esame dei rapporti sociali. 

VI — Studio delle emozioni e stimoli van alle ir.t- 

ni del gorilla. 


MENTALITÀ DEL GORILLA 


Furono complessivamente 24 gli esperimenti fan: 
per scandagliare la mentalità di Congo. Il Prof. Jer- 
kes si valse, fra l’altro, di un bastone che il gorilla 
doveva usare come strumento, di un barattolo di 
cibo che veniva sotterrato oppure sospeso e del quale 
Congo doveva entrare in possesso mediante il ba¬ 
stone; di scatole che, poste l’una sull’altra, potevan 
servirle da scala. Poi alcuni chiodi c un martello 
per vedere sino a che punto la scimmia riuscisse ad 
imitare l’uomo nell’uso di questo arnese; finalmente 
uno specchio per osservare le reazioni emotive di 
fronte alla propria immagine. Gli esperimer.n s: 
protrassero per varie settimane ed ebbero luogo :n 
due riprese. La prima nel Gennaio del 1926 e la ; e- 
conda (con gli stessi quesiti ma su più vasta scala a 
un anno di distanza dalla prima. Congo II fratta-:: 
era cresciuta e godeva di una salute eccellente. Il suo 
peso era quasi raddoppiato, anche il suo contegno 
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era notevolmente mutato. Anzitutto si notò lo svi¬ 
luppo di una certa tendenza distruttiva che da prin¬ 
cipio non aveva. Era diventata curiosissima, cercava 
di imitare tutto quel che vedeva fare ed era vivacis¬ 
sima nell’espressione dei propri sentimenti. Posta di 
fronte ai quesiti della seconda serie, rivelò una mag¬ 
giore abilità nel risolverli di quanto non avesse fatto 
un anno prima. NcH’usare il bastone si sapeva de¬ 
streggiare ottimamente mostrando a volte di com¬ 
prendere a pieno la qualità del quesito propostole. 
Anche certi meccanismi elementari che non aveva 
saputo usare un anno prima ora riusciva ad adat¬ 
tarli al caso. Più di tutto riusciva bene nella sovrap¬ 
posizione delle scatole, e certi saggi mnemonici che 
aveva fallito nel '26, li risolveva adesso senza diffi¬ 
coltà. Così facendo, Congo, dimostrò che il cervello 
di un gorilla possiede già un certo meccanismo che 
si rileva soltanto negli animali superiori. E* ciò che 
distingue l’uomo e le scimmie antropomorfe dagli 
altri mammiferi. Col ritrovare il barattolo di cibo che 
era stato sotterrato in sua presenza due o tre giorni 
prima, dimostrava di conservare l’immagine mne¬ 
monica di un dato luogo per un certo intervallo di 
tempo. Anche dal lato emotivo si notava un discreto 
mutamento. Nei primi tempi di prigionia Congo 
appariva scontrosa, indifferente, e inespressiva. Que¬ 
sta caratteristica le rimase poi sempre ed anche nel 
'27, per quanto facesse talvolta il chiasso con i pa¬ 
droni, era sempre piuttosto chiusa. L’espressione emo¬ 
tiva della voce, del viso e dell’atteggiamento in ge¬ 
nerale era scarsa e non appariva mai in rispondenza 
a un determinato stimolo. Anche Congo aveva i 
suoi alti c bassi, e per quel che riguardava gli espe¬ 
rimenti, alcuni giorni eran favorevoli, altri meno, 
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a seconda dell’umore. Non si poteva mai esser cerò, 
a priori, della sua reazione a certi moventi, come 
invece avviene per altri animali domestici e ciò di¬ 
mostrava in lei una mentalità più complessa della 
loro. Con chi la avvicinava era assai socievole e si 
vedeva che la familiarità prolungata con quelli di 
casa ed anche con gli estranei faceva gradatamente 
aumentare il suo interesse affettivo. La prima volta 
che si vide allo specchio, fu vivamente colpita daila 
propria immagine e, alla seconda ripresa degl: espe¬ 
rimenti, parve concentrarsi maggiormente in essa, 
come se comprendesse meglio la cosa. Per quel ;he 
riguardava i suoi rapporti con gli animali di sesso 
a lei diverso, si può dire che anche in questo campo 
il suo interesse si svolgesse gradualmente in un cLto 
senso tanto c vero che, col passare degli anni, finì 
per marcare una preferenza spiccata per il maschio 
soltanto, fra quei due o tre cani che eran suoi com¬ 
pagni di giuoco. Il Prof. Jerkes, nel suo studio com¬ 
parativo delle tre scimmie antropomorfe (l’orango, 
lo scimpanzè ed il gorilla), ha rilevato che la dif¬ 
ferenza fisica influisce moltissimo sul loro carattere. 
Lo scimpanzè, che ha una corporatura forte ma agile 
è di temperamento sanguigno, ha un buon carattere 
ed è vivacissimo. L’orango invece ha le membra più 
sciolte, il corpo meno massiccio c le braccia talmente 
lunghe che, a volte, sembra non sappia cosa farne. 
Ha un carattere chiuso e melanconico. Il goniia. 
tarchiato com’è, piuttosto goffo ma saldamente co¬ 
strutto, ha un carattere chiuso e sprezzante tanto da 
far pensare che sia conscio della propria superiorità. 
La stessa differenza si rileva nel contegno di queste 
tre scimmie verso le persone c le cose in generale. Lo 
scimpanzè è chiassoso e cerca sempre qualche nuovo 
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mezzo per divertirsi. L’orango è più tardo, ma molto 
avveduto e ci appare quasi pessimista. Non è incoe¬ 
rente come lo scimpanzè e ispira, perciò, più fiducia 
di lui. è molto più sensibile allo scoramento di quanto 
non sia il suo brillante cugino. Il gorilla finalmente 
è calmo, riservato, freddo e calcolatore. Di Congo II 
peraltro non si poteva dire che fosse imbronciata, 
cupa e tanto meno feroce; che anzi era talmente 
placida e sicura di sè die i piccoli incidenti quoti¬ 
diani della sua vita di prigionia non la impressiona¬ 
vano affatto. Nella tendenza a imitare l’uomo lo 
scimpanzè è a capo lista, dopo viene l’orango e quanto 
al gorilla, se dobbiamo giudicare da Congo, questa 
scimmia è tutt’altro che proclive alla mimica. Per 
quanto riguarda l’acquisizione di abitudini nuove e 
l’adattamento a un tenore differente di vita, attra¬ 
verso a una serie di tentativi e di insuccessi, lo scim¬ 
panzè è ancora il primo; poi viene l’orango e final¬ 
mente il gorilla. L’ordine invece si inverte quando si 
tratti di imparare per mezzo di idee, di compren¬ 
sione e di intuito. 

La superiorità mentale del gorilla, nei confronti 
delle altre scimmie, è indubbiamente determinata 
dal maggiore sviluppo del suo lobo frontale; e se 
è vero che certe sue caratteristiche son già presenti 
nelle altre due scimmie antropomorfe, occorre pure 
riconoscere che, a giudicarlo secondo i criteri di cui 
oggi disponiamo, il cervello del gorilla, è già quasi 
umano. 
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Capitolo XI 


ALLO STATO UMANO 





IL CERVELLO DELL’UOMO PREISTORICO 


Per quanto fra le caratteristiche individuai: de.- 
l’orango, dello scimpanzè e del gorilla sia facile ri¬ 
levare molte differenze ben marcate, questi tre am¬ 
mali vengono compresi nella famiglia delle antro¬ 
pomorfe » che e la più alta fra le categorie scimmie¬ 
sche. Tutti i membri di essa, come dice il nome, 
hanno caratteri che sono spiccatamente umani. A 
tanto è giunta la loro evoluzione; ma più di così 
era detto non dovesse fare. Mancavano, a queste 
scimmie, troppi elementi per raggiungere i gradini 
più elevati e pervenire così all’altezza dell’uomo, im¬ 
presa riservata a un’altra creatura, la quale, esente 
com’era da quelle restrizioni biologiche che son pro¬ 
prie delle scimmie, aveva già oltrepassato il livello 
degli antropoidi. 


14 . - Frrdeiick Tilney. 
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LA SUPERIORITÀ DELL’UOMO 


Come macchina animale, quest’ultimo venuto nei - 
reami della zoologia era assai più valido dei suoi 
predecessori. La sua superiorità non derivava da una 
maggiore velocità di locomozione, nè da una forza 
fisica più grande c tanto meno da una maggiore 
resistenza, chè, anzi, molti suoi competitori erano 
più veloci, più forti c più agguerriti di lui. Ma 
l’uomo aveva un vantaggio eccezionale che consi¬ 
steva nel poter combinare le tre qualità suaccennate 
con molte altre ed in diversi modi. Fu questo a dargli 
la supremazia. È stata la forza del cervello quella 
che l’ha innalzato al di sopra degli animali che vi¬ 
vevano con lui c l’ha avviato al successo. Non è da 
credere che questa facoltà nuova gli sia venuta a un 
tratto; occorsero millenni di sforzi perchè egli giun¬ 
gesse al grado odierno di evoluzione. Già sappiamo 
che, al confronto di altre specie, l’uomo può dirsi 
giovane e, geologicamente, lo è pure il suo cervello. 
Giova ricordare quello che gli scienziati tutti asse¬ 
riscono c cioè che il nostro cervello, come età e per 
molti altri riguardi, ha appena varcata l’infanzia. 
Può darsi che gli occorrano ancora degli evi per rag¬ 
giungere il massimo sviluppo che gli è consentito. 

Al suo primo apparire l’uomo aveva ancora molti 
punti di contatto con le scimmie antropomorfe. Non 
proveniva direttamente da quelle, ma certamente 
aveva con esse molte qualità in comune. È ormai fuori 
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di dubbio che il nostro cervello, nei primi tempi, 
aveva quelle caratteristiche, morfologiche e funzio¬ 
nali, che si riscontrano oggi nel gorilla, nello scim¬ 
panzè c nell’orango. Aveva bensì un vantaggio fon¬ 
damentale del quale valersi per sviluppare ma^g-ir¬ 
niente la sua energia e che consisteva nella facoltà, 
propria del cervello umano, di arricchirsi d: cellule 
nuove. È manifesto questo vantaggio in tutta la ::-r- 
teccia cerebrale, ma soprattutto nel lobo frontale, 
sede delle più squisite facoltà mentali. Pe r con ♦ in- 
cersenc basta dare un’occhiata alla fronte sfuggente 
c ristretta delle scimmie antropomorfe e confrin¬ 
tarla a quella dell’uomo, che c alta c prominente. 
Nell’uomo il lobo frontale si estese gradatamente 
sopra agli occhi e la fronte, come conseguenza, frese 
ad elevarsi su quelli. Il graduale elevarsi de'.'.a fronte 
ha segnato una corrispondente ascesa nella 
della razza umana. Le prime fasi di questo cam¬ 
mino dell’uomo verso la potenza intellettuale sono 
tuttora poco conosciute ed c anzi probabile che al¬ 
cune di esse ci resteranno per sempre ignote. D’altra 
parte, quel gran numero di fossili che sono stati sco¬ 
perti durante il secolo scorso ci mostrano cosa deve 
essere stato il cervello dell’uomo in certe fasi critiche 
del suo lungo viaggio. Purtroppo la materia cere¬ 
brale, essendo molle, dopo la morte scompare. H let¬ 
tore vorrà sapere come si possa parlare del cervello 
di uomini morti da secoli e secoli o pure di razze 
che sono estinte da millenni. 
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LE IMPRONTE FOSSILI 


Per sapere come fossero gli uomini preistorici non 
abbiamo, è vero che frammenti di scheletro. Durante 
i secoli, la massima parte di queste ossa, essendosi 
impregnate di soluzioni minerali, si sono pietrifi¬ 
cate c costituiscono quindi un’impronta indelebile 
della struttura dell'uomo. Possiamo perciò dedurre 
quale fosse l’altezza delle persone, comprendere la 
posizione dell’uomo quando camminava e valutare 
la sua forza muscolare. Si può anche cercare di rico¬ 
struirne il corpo, sulla forma dello scheletro, c farci 
cosi un idea, più o meno esatta (valendoci di alcune 
misure tipiche) del suo aspetto esteriore. Dalla forma 
del cranio si può arguire se la mascella inferiore 
fosse massiccia e sporgente oppure somigliasse alla 
nostra, se gli zigomi fossero salienti oppure no, se 
la fronte fosse bassa e sfuggente o alta c ampia. 
Del naso possiamo dire se era camuso o affilato, del 
mento se era poco sviluppato o largo e quadrato e 
finalmente se la scatola cranica era piccola e oblunga 
oppure alta e capace. 



L’IMPRONTA CEREBRALE 
DELLE RAZZE UMANE ESTINTE 


Varie altre caratteristiche di certe razze cstint? 
possono venir determinate per mezzo di misure pre¬ 
cise. In questo campo è già stato fatto tanto da poter 
riprodurre un fac-simile di ciascuna delle razze uma¬ 
ne estinte ormai da lunghissimi evi. Tali riprodu¬ 
zioni vengon fatte basandosi sull’impronta dri te¬ 
schio rilevata in gesso. Il cervello, all’interno della 
calotta cranica, lascia determinate impressioni e ne 
abbiamo un esempio nei solchi che si trovano dove 
passavano le grandi arterie. Le volute cerebrali han¬ 
no provocato delle forti depressioni e degli intacchi 
ed anche altre regioni principali del cervello ven¬ 
gon messe in rilievo dalla grossezza c dalla posi¬ 
zione di segni caratteristici. Questi calchi non ci 
dànno, certamente, l’impronta del cervello in tutti 
i suoi particolari giacché fra quest’organo e la ca¬ 
lotta cranica si trovano tre membrane ed uno stra- 
terello di liquido. Perciò le caratteristiche del cer¬ 
vello ci appaiono un po’ velate. Ma possiamo tut¬ 
tavia discernere bene le più importanti e valutare 
con sufficiente precisione i caratteri cerebrali di nu¬ 
merose razze umane oggi estinte. 
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IL CERVELLO DELL’UOMO-SCIMMIA 
DI Gl A VA 


Il calco che rappresenta la più antica razza di 
uomini sinora scoperta c quello deH’uomo-scimmia 
di Giava (Pithccanthropus crcctus). Il Dott. Eugenio 
Du Bois, all’epoca di questa scoperta straordinaria, 
rinvenne a Giava quasi tutta la calotta cranica di 
un uomo preistorico vissuto da 500.000 ad un mi¬ 
lione di anni fa. Il cervello doveva essere molto 
piccolo giacché, non solo è minore del nostro, ma è 
anche notevolmente inferiore a quello di molte altre 
razze oggi estinte. Il suo volume infatti c appena di 
940 centimetri cubici mentre il nostro varia da 1000 
a 1400. In confronto alle scimmie è invece molto 
grande. Il tratto più saliente nel cervello dell’umile 
uomo-scimmia consiste nello sviluppo manifesto del 
lobo frontale. 

Se lo si confronta al gorilla, si rileva subito dalle 
circonvoluzioni più spiccate quale superiorità abbia 
l’uomo-scimmia in questa parte del cervello. Non bi¬ 
sogna credere con questo che le circonvoluzioni più 
prominenti si trovino proprio nel lobo frontale. Ci 
appaiono tali perchè son sempre quelle della fronte 
che nel teschio lasciano impronte più marcate. Ma, 
ad ogni modo, è un bene che queste volute siano 
più chiare proprio nella regione che ci rivela lo svi¬ 
luppo della più alta efficienza cerebrale. Ricordiamo 
anche che il lobo frontale è una caratteristica del- 



1 uomo. È stato in conseguenza del grande sviluppo 
assunto da questo reparto cerebrale che l’uomo si è 
poi talmente distinto in seno alla natura da meri¬ 
tare il nome specifico di Homo sapiens (Uomo 
raziocinante). 

Notiamo un altro carattere del lobo frontale. L: 
circonvoluzioni poste a sinistra sono un po’ più gran 
di di quelle che si trovano a destra. È moke rr: ru¬ 
bile che questa differenza stia ad indicare che - : 
già manifestata una qualità che è umana per eccel¬ 
lenza. Cioè che, nell’uomo scimmia, la mano dritra 
è già diventata la guida e il sostegno in ogni mani¬ 
festazione di abilità manuale. 


LA FAVELLA 


Possiamo dunque supporre che durante questo 
periodo l’uomo abbia usato le mani a scopo costrut¬ 
tivo. Ma v’è di più. Guardando il lobo frontale nella 
regione sinistra, un po’ verso il basso, si rileva la 
presenza di una voluta clic ha un significato pro¬ 
fondo ed un’importanza capitale nel destino dd- 
l’umanità. Infatti in tutte le razze umane viventi 
questa circonvoluzione c associata all’esercizio de- 
la favella e ne deduciamo che 1’uomo-scimmia aveva 
aneli’esso la parola. Anche se i suoi lobi frontali sono 
piccoli, essi superano sempre quelli della scimmia 
meglio progredita e, a giudicarlo dal cervello, l'uom > 
sci mmia di Giava deve aver avuto alcune facoltà d: 
raziocinio assai sviluppate. Doveva esser capace di 



estendere considerevolmente il campo della propria 
esperienza c la sua personalità cominciava già a es¬ 
sere decisamente umana. 11 fatto di esser destrorso 
costituisce infatti una particolarità sulla quale si ba¬ 
sano molte specializzazioni della facoltà produttiva 
dell’uomo. Inutile dire che, per moltissimi riguardi, 
l’uomo di Giava era assai al disotto dei suoi lontani 
successori, ma certo si è che egli aggiunse un fattore 
molto vantaggioso al meccanismo della vita animale. 
Egli era riuscito a parlare, a comunicare verbalmente 
coi suoi simili. La macchina animale disponeva in 
tal modo di un nuovo mezzo per esprimersi. 

Varie ipotesi sono state avanzate per spiegare l’o¬ 
rigine e lo sviluppo della favella. Una di queste attri¬ 
buisce ai gesti l’origine del linguaggio, specialmente 
a quelli fatti con le mani, e spiega come l’espressione 
vocale si associasse spontaneamente a quei gesti che 
volevano significare: la direzione, la forma, il nu¬ 
mero etc., etc. Tutti simboli che furono la base del 
linguaggio, per l’esercizio del quale occorrevano nel 
cervello organi speciali di controllo. 

Fu questo mezzo di comunicazione che dette ori¬ 
gine a tutto lo scibile umano. Pur ammettendo che il 
linguaggio dell’uomo di Giava debba essere stato 
assai rudimentale, dobbiamo sempre riconoscere che 
egli fece un primo passo indispensabile al successivo 
progresso dell’umanità. 

Volendo elencare quei fattori che spinsero l’uomo 
a emergere dal livello degli animali, per ordine di 
importanza, dovremmo disporli così: 

1. — Evoluzione del piede, che è stato il soste¬ 
gno della posizione eretta del corpo. 

2. — La libertà della mano, derivata dalla posi- 
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zione eretta, e le sue conseguenze nei riguardi del 
progresso. 

3. — Sviluppo della vista c dell’udito, che con¬ 
dusse ad una migliore comprensione dcM'cstemo ed 
a una guida più efficace delle varie azioni. 

4. — Sviluppo della favella. 

5. — Affermazione della personalità e conse¬ 
guente sviluppo delle facoltà mentali superiori. 

Pel governo di queste facoltà speciali era neces¬ 
sario un cervello già umano, se pure rudimentale. 


IL CERVELLO DELLE RAZZE ESTINTE 


Col fossile dell’Uomo Aborigeno di Piltdown. 
scoperto dal Dawson, è venuto in luce un altro aspet¬ 
to del cervello preistorico dell’uomo, giacché quel 
cranio ci rivela quanto progresso avesse già fatto il 
cervello a quell’epoca. Tutte le circonvoluzioni del 
lobo frontale sono bene marcate, specialmente quella 
tale a sinistra che sta a denotare la facoltà della fa¬ 
vella. I primi indigeni dell’Inghilterra debbono es¬ 
sere stati assai più intelligenti del povero uomo-scim¬ 
mia di Giava. Oltre che il lobo frontale, di cui cono¬ 
sciamo l’importanza, anche quello parietale ci rivela 
che le mani di questi uomini preistorici erano note¬ 
volmente più efficaci, sia dal punto di vista costrut¬ 
tivo che dal sensorio. Quel reparto cerebrale che pre¬ 
siede al senso organico e al tatto è molto sviluppato 
c ne deduciamo che l’uomo di Piltdown aveva già 
conseguito moltissimi di quei vantaggi che derivano 
al cervello dall’esplorazione dell’ambiente. Egli deve 


essere stato in grado di percepire Io stato di aggre¬ 
gazione, la struttura e la forma di quanto capitava 
nelle sfere dei suoi sensi. L’uso al quale i vari corpi 
potevano venir destinati glielo avranno indicato il 
loro peso e la loro movibilità. Così, ad esempio, egli 
avrà compreso come il legno c la pietra potessero ser¬ 
vire a essere scagliati o pure per farli penetrare in 
altre sostanze meno dure di quelli; gli sarà apparsa 
l’utilità di un bordo tagliente, la flessibilità e la forza 
di tensione di certi tessuti vegetali, ad esempio la 
scorza degli alberi o i viticci delle piante rampicanti : 
tutte proprietà di cui si rendeva conto per mezzo di 
quei migliori poteri sensori di cui già disponeva e 
che, sotto ogni aspetto, lo aiutavano moltissimo. 
Così, ad esempio, gli deve esser venuto in mente di 
combinare l’utilità di un bastone con quella di una 
pietra e di foggiare in tal modo uno strumento 
nuovo che gli servisse nei suoi quotidiani contatti 
col mondo esterno. Mentre non sappiamo ancora se 
l’Uomo di Giava avesse già imparato a fabbricare, 
di propria mano, qualche utensile, per quanto ri¬ 
guarda quello di Piltdown non abbiamo alcun dub¬ 
bio. Alcuni studiosi dubitano tuttora che le scici 
(eoliti) rinvenute accanto ai fossili di Piltdown siano 
state effettivamente fabbricate dalPuomo mentre in¬ 
vece appare assai probabile che questi avesse già il 
vantaggio di esser destrorso. Come avrebbe fatto a 
render tagliente la selce se, mentre la teneva ferma 
con la sinistra, non avesse avuto, nella destra, quel¬ 
l’abilità che gli era necessaria per scheggiarla? L’e¬ 
same del cervello ci rivela che anche i centri della 
vista c dell’udito hanno conseguito un notevole svi¬ 
luppo c, tutto sommato, comprendiamo che l’Uomo 
di Piltdown aveva già percorso un bel tratto di stra- 
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da, a partire da quel bivio nel quale la razza umana 
si separò definitivamente dalle scimmie antropomor¬ 
fe. Abbiamo già accennato all’incertezza degli scien¬ 
ziati circa l’epoca nella quale visse questa razza di 
uomini ed aggiungeremo soltanto che, secondo i cal¬ 
coli più recenti, l’età di quei fossili supera il mEiere 
di anni. Molto più antica, quindi, della famosa razza 
di Ncandcrthal che, a quanto pare, ebbe cric * t r. 
Asia c di qui poi emigrò in Europa. I fossili che i: 
quest’ultimo ci son pervenuti, attcstano conce .-ir¬ 
niente la straordinaria potenza di questo porci ‘. 1 
Neanderthal si suppone fossero, in media, ah: circa 
un metro c sessanta; avevano assai lunghe le braccia, 
il collo taurino, le gambe corte e muscolose, sebbene 
un po’ curve al ginocchio. Veramente carattensóea 
era la forma del capo c il volume del cervello: la 
fronte, infatti, ci appare sfuggente e bassa, la calotta 
cranica piuttosto piatta, sulla cima. La testa, in ogni 
suo dettaglio, fa pensare all’organo principale di una 
poderosa macchina bellica: è bene assestata sulle spal¬ 
le, e, nel viso, gli occhi sono sormontati da una spor¬ 
genza ossea, forte e massiccia, molto simile a quella 
che abbiamo già vista nel gorilla. Le mascelle sor- 
pesanti c ci mostrano che anche esse, come d’altron¬ 
de ogni altra parte del corpo, potessero venir usate 
vantaggiosamente nella lotta. Il naso è largo c pia;::: 
il mento poco appariscente. Si comprende come l'in¬ 
sieme di queste caratteristiche conferisse a chi le pos¬ 
sedeva tutto l’aspetto di un bruto e come, in com¬ 
plesso, l’Uomo di Neanderthal fosse poco dissimile 
dal gorilla. Eppure, cosa strana, il cervello di questo 
individuo è più voluminoso di quello delle razze mo¬ 
derne. Vero si è che le dimensioni di quest’orgar. r 
non costituiscono il solo indice della intelligenza c: 
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un individuo e questo ci vicn confermato dal fatto 
che il cervello più grande che i fisiologi abbiano po¬ 
tuto studiare apparteneva ad un povero giardiniere 
Inglese che era mezzo deficiente! 

I Neanderthal, ad ogni modo, erano una razza assai 
progredita. Che fossero abili artigiani ce lo attcstano 
i loro utensili di selce, ottimamente lavorati. Cono¬ 
scevano il fuoco, del quale si valevano nel loro la¬ 
voro, e in complesso erano molto più vicini alicorno 
che non alla scimmia. 

Fu il Tenente Flint a scoprire, per primo, un cra¬ 
nio fossile d’un individuo di questa razza, nel 1848 
in una cava, a Gibilterra. Ma il grande significato 
di tale scoperta doveva venir compreso solo sessanta 
anni dopo. 

Anche in Francia, e precisamente nella valle della 
Dordogne, avvenne una importantissima scoperta 
di fossili Neanderthal. In una caverna presso il vil- 
laggio di La Chapellc-Aux Saint, due abati, Bouys- 
sonie e Bardon, nell’autunno del 1908 rinvennero lo 
scheletro intiero di un uomo di questa razza. Questi 
giaceva supino, con la testa verso occidente, le tibie, 
i femori e i cubiti ripiegati. Una lastra di pietra era 
stata posta a protezione del capo ed attorno allo sche¬ 
letro furono dissotterrate numerose selci del periodo 
Musteriano, ottimamente lavorate. Era evidente che 
il corpo era stato sotterrato e sepolto e, dopo maturo 
esame, gli studiosi furono d’accordo nel ritenere si 
trattasse di un uomo, già adulto, della razza di Nean¬ 
derthal. Il cervello di questo individuo, a giudicare 
dalla capacità del cranio, c più grande di quello de¬ 
gli uomini moderni dal quale differisce inoltre per la 
forma, che è molto appiattita. Il profilo arcuato della 
fronte, che nelle razze moderne, è tanto pronunciato. 
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manca completamente e l’assenza, che ne deriva, del 
lobo frontale costituisce la caratteristica più spiccata 
della razza di Neandcrthal. In confronto all’uomo d: 
Giava cd a quello di Piltdown questo cervello mo¬ 
stra un maggiore sviluppo delle altre regioni (lobo 
parietale, temporale, occipitale). Anche quell; fron¬ 
tale si è esteso, ma meno, e questa lacuna deve u-tr 
fatto sentire il suo effetto sul destino di questi : _r_- 
pei primitivi. 

Come abbiamo detto, la maggior parte de; fessb 
umani sono stati trovati in Europa ed in Asia. 5 _n: 
a poco tempo fa l’Africa, a questo riguardo, n;n r. 
aveva detto ancor nulla dei suoi primitivi .urti 

Finalmente, nel 1921, vennero scoperti da Wti_c. I_ 

Harris due scheletri nella mimerà di Broker. H_.. 
in Rodesia. Nelle immediate vicinanze delia min. ir¬ 
si trova una caverna naturale lunga circa 36 metri, 
detta « la caverna delle ossa » per il gran numero eh 
resti animali che in essa sono stati rinvenuti, tutu 
impregnati di quello stesso zinco e di quel piombo 
che si estraggono dalla miniera. I due scheletri uman: 
sono anch’cssi impregnati di metalli c, a giudicare 
dal teschio, appartengono a una razza antichissima, 
forse anteriore a quella di Ncandcrthal. Si ritiene cu: 
il viso di questi Africani dovesse essere piti ripu¬ 
gnante e bestiale di qualsiasi altra razza d’uouun; 
vivente 0 estinta. Sono caratteristici, nel teschio, 
bordi ossei delle ciglie, identici a quelli del goru.a. 
il palato vastissimo ed i denti enormi. Il lobo tren 
tale, impercettibile, ci fa vedere a quale razza d. 
uomini bestiali dovessero appartenere gli schdeui 
A giudicare dalle dimensioni degli altri lobi, quest 


esseri dovevano già possedere l’uso della favella ed 
avere i sensi notevolmente sviluppati giacche il loro 
cervello, se pure rudimentale, era già umano. 


LA LENTISSIMA EVOLUZIONE 
DELLA RAZZA UMANA 


Dalle sue prime origini l’uonio c assai mutato: so¬ 
migliava dapprima ad alcune forme inferiori di ani¬ 
mali, poi, coll’andar del tempo, le sue caratteristiche 
umane andarono sempre più accentuandosi. Ogni pos¬ 
sibile dubbio sulla veridicità di questi mutamenti di¬ 
pende soltanto dall’insufficienza del metro col quale 
siamo soliti apprezzare gli intervalli di tempo, nella 
vita. A memoria d’uomo, i cambiamenti nei suoi si¬ 
mili sono impercettibili c il volto dell’umanità ci ap¬ 
pare immutato e immutabile nei secoli. Son trascorse 
soltanto sessanta generazioni dalla nascita di Gesù 
Cristo e, durante questo periodo, i caratteri di razza 
dell’umanità son rimasti, press’a poco, costanti. L’uo¬ 
mo bianco, il negro, il pellirossa, il cinese, son rimasti 
quello che erano sessanta generazioni fa, sia come 
forma del corpo c del capo, sia come aspetto del volto 
ctc. Quando la Bibbia afferma che lo spazio di mille 
anni è come un giorno nell’infinito volgere del tempo, 
non usa soltanto un modo di dire. Se prendiamo il 
millennio come metro vedremo che l’uomo è mu¬ 
tato, lentamente, ma incontestabilmente. Facciamo 
giorni i millenni e vedremo subito il significato che 
assume il trascorrere di tali giorni. Risaliamo, ad 





esempio, dicci di questi giorni e ci troveremo in 
quel periodo della vita terrestre (diecimila anni fa) 
nel quale avveniva quel mutamento critico che cam¬ 
biò in Europa il colore e l’aspetto degli uomini. La 
razza di Cromagnon, antica ma ancora oggi ammire¬ 
vole, si trascinava a stento nell’ultima fase dei. a sua 
vecchiaia, prossima com’era ad estinguersi. Quii po¬ 
polo di cacciatori-artisti era in procinto ci cedere . 
scettro del governo umano, in Europa, ull d irr 
Neolitico, più pratico e tenace. Retrocediamo c. -U 
cinquanta « giorni » e ci troveremo nuovamente 
piena crisi. Era l’epoca dei Ncandcrthai ed anche 
questa razza stava per estinguersi, dopo circa :: 
cento mila anni di vita. 

Facciamo una breve sosta in questo pauroso retro¬ 
cedere negli abissi del tempo c cerchiamo di com¬ 
prendere quale possa essere stata la causa che obe. u - 
i Ncanderthal a cedere il posto ai Cromagnon. E 
vero segreto della vittoria degli uni sugli altri è nei 
cervello. I Cromagnon cran dotati di una quantità 
assai più rilevante di energia cerebrale c fu appunto 
questo fattore a dare all’Europa i primissimi pionieri 
della sua arte e ad aprire le porte deH’immaginazior.e 
creativa e della percezione del bello. 

I Cromagnon iniziarono la loro vita in Europa 
50.000 anni fa e proseguirono la loro attività per un 
periodo che è venti volte più lungo dell’era Cristia¬ 
na. Purtroppo, almeno sino ad oggi, non c stato tr - 
vato alcun cranio dell’uomo di Cromagnon, e non 
possiamo quindi riprodurre un calco del cervello. 

In mancanza di questo possiamo peraltro studiare, 
comparativamente, il cervello di un’altra razza, che 
ai Cromagnon fu contemporanea c che visse nel- 
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l’Europa Centrale durante il periodo Soloduriano (x). 
Gli individui di questa razza, rimarchevole quanto 
quella dei Cromagnon, vengono cliiamati : « i grati- 
di cacciatori di mammut di Predinosi ». Molti dei 
loro fossili sono stati trovati in Moravia c assieme ad 
essi vennero alla luce i fossili di ben novecento mam¬ 
mut! A questo si aggiunga un imponente raccolta 
di oggetti di selce, finemente lavorati, fra i quali 
moltissime punte di lancia ed altri strumenti di pie¬ 
tra, tutti del periodo Soloduriano. A Predmost, dove 
avvenne la scoperta, erano stati sepolti quattordici 
individui assieme ai resti di altri sei. I cacciatori di 
mammut appartenevano a una razza forte c potente 
e le impronte del loro cervello ce li fanno ascrivere 
a quella stessa razza (Homo sapiens) alla quale ci 
vantiamo di appartenere noi. A giudicare dai loro 
fossili, questi intrepidi cacciatori dovevano somigliare 
moltissimo ai Cromagnon. La loro razza, per le im¬ 
pronte che ci ha lasciato, deve essere ascritta fra le 
migliori e le più intelligenti che abbiano mai popo¬ 
lato la terra. La loro arte infatti non solo è rimar¬ 
chevole per la perizia tecnica, ma ci rivela che l’uomo 
era già animato da quell’amore per il bello che l’ha 
poi sempre spinto a perseguire con entusiasmo i suoi 
ideali più alti ed i suoi fini più nobili. 

E’ interessante vedere come i Cromagnon amas¬ 
sero adornare ed abbellire il loro corpo. Le donne si 
occupavano assai dell’acconciatura del capo, tenden¬ 
za questa rimarchevole come manifestazione della 
personalità individuale. Uomini e donne devono aver 
fatto largo uso di ocra gialla e rossa, per ornamento, 

(i) Il Cantone di Solcure in Svizzera, l’antica Solodu* 
rum. I fossili di questo periodo vennero scoperti in quella 
regione. 



come le signore fanno oggi col rossetto! Ci si stu¬ 
pisce pensando clic le antiche Egiziane avessero adot¬ 
tato il carminio per le labbra cd il rossetto pel viso: 
cosa pensare allora dell’esistenza di una pratica ana¬ 
loga quando gli uomini dovevano ancora difendere, 
dai mammut? 

L’arte dei Cromagnon non si limitava ai disegno, 
alla pittura e alla scultura ma, a quanto pare. »- 
avevan già inventata una forma sia pure rudn— tri¬ 
tale di musica. Infatti, certi disegni di figure chz 
ballano c certe loro maschere ci fanno capire cerne, 
in tali occasioni, essi fossero soliti accompagnare il 
suono della voce con strumenti musicali, anche se 
molto rudimentali. 

Qual’cra il tipo di bellezza femminile in voga a 
quell’epoca? Cinquantamila anni fa era di moda ia 
donna corpulenta c ce lo attcstano alcune statuette 
di quell’epoca che ritraggono le cosiddette « Veneri 
dei Cromagnon ». (Queste figurette vengon chiama¬ 
te così c la più nota è la « Venere di Willcndorf ). 

Ma l’arte di questa razza eccelle specialmente 
nella scultura degli animali. Son venute alla luce 
varie immagini di uccelli, di mammiferi c di pese: 
(alcuni dei quali appartenenti a specie oggi estinte) 
c si comprende come alla base di manifestazioni arti¬ 
stiche talmente varie dovesse trovarsi un’organizza¬ 
zione sociale corrispondente all’eccellenza della loro 
arte. 

Il cervello dei « cacciatori di mammut » ha un vo¬ 
lume pari a quello dell’uomo moderno c l’evoluzione 
di questa razza è manifesta nel loro lobo frontale. 
Le circonvoluzioni sono ora ben prominenti ed è 
scomparsa definitivamente quella fronte piatta e 
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sfuggente che caratterizzava l’Uomo di Neanderthal. 
La fronte dei Cromagnon è alta e vasta. 

Una grave lacuna nel progresso dell’uomo si ma¬ 
nifesta invece nell’assoluta mancanza di controllo 
della propria natura. La curiosità l’ha spinto a svisce¬ 
rare la vita terrestre in ogni sua fase ed in ogni sua 
manifestazione ma il suo interesse è sempre stato 
rivolto all’esterno. Di conoscere sè stesso e quindi di 
migliorarsi, non ha mai avuto aura. All’organo prin¬ 
cipe dal quale egli essenzialmente dipende, all’arte¬ 
fice del suo successo e del suo avvenire, l’uomo, si 
può dire, non ha mai pensato, ed è solo da pochi 
anni che ha cominciato ad interessarsi al complesso 
meccanismo delle sue funzioni. 

L’evoluzione dell’uomo, — non dimentichiamolo 
— è sempre avvenuta in funzione dell’accrescimento 
cerebrale. Posti uno accanto all’altro i cervelli delle 
varie razze estinte (Uomo di Giava, di Piltdown, 
della Rodesia, Neanderthal, Predmost, ccc.), e con¬ 
frontati al nostro, la verità dell’asserzione appare lu¬ 
minosamente. 

È facile discernere quelle regioni che si sono mag¬ 
giormente sviluppate e, fra queste, in special modo 
i centri della vista (lobo occipitale), dell’udito (lobo 
temporale), del senso organico e del tatto (lobo pa¬ 
rietale). Esaminando il lobo frontale, si rileva che lo 
sviluppo maggiore ha avuto luogo in questa sede 
vera c propria del governo cerebrale. 

Il lobo frontale, così esiguo nel parente più pros¬ 
simo dell’uomo, vale a dire nella scimmia antropo¬ 
morfa, è già notevolmente sviluppato, al confronto, 
nell’Uomo-scimmia di Giava. 

Concludendo: il cervello umano è ancora allo 
stato d’infanzia, malgrado un passato di oltre un mi- 
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lionc d’anni. L’uomo è propenso a credere che :ì 
suo cervello sia un prodotto quasi definitivo, un or¬ 
gano già completo e perfetto. Ma il suo passato non 
conforta davvero una tale idea e, al contrario, c: in¬ 
segna che il cervello umano, quale oggi, rappresenta 
solo uno stadio intermedio. Il suo progresso, sana pa¬ 
rallelo all’accrescimento del lobo frontale. Pere:' il 
cervello dell’uomo preistorico non è soltanto una re¬ 
liquia antichissima ma altresì un indizio irrefuta^ r 
dell’ascesa intellettuale compiuta dalla razza urrur^ 
Considerando quale organo rudimentale il cerve., 
sia stato ai suoi primordi ed il cammino che in se¬ 
guito è stato capace di percorrere, ci potremo con¬ 
vincere che ad esso è tuttora riservato un grande - 
venire. 
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Capitolo XII 


FACENDO I CONTI 






L’ATTIVO ED IL PASSIVO DEL CERVELL 


Le razze che tuttora esistono hanno un cervcli 
che esternamente si somiglia, nonostante le diffe¬ 
renze somatiche c il clima diverso sotto il qual. 
hanno vissuto. 

Le diversità che si riscontrano da individuo a ind:- 
viduo, acquistano invece, uno speciale valore ai no¬ 
stri occhi in quanto ci rivelano il segreto di alcune 
menti superiori. 

Sia nel cervello dell’uomo comune come in una 
di tali eccezioni, il principio dello sviluppo dei lobi 
resta immutato. L’espansione cellulare, che è la base 
c la radice del principio anzidetto, è rilevantissima in 
quei centri cerebrali dai quali può dipendere la su¬ 
premazia dell’uomo nel proprio ambiente. In ogni 
categoria di mammiferi l’accrescimento del cerve!, 
come abbiamo visto, è sempre stato un fatto caratte¬ 
ristico. A seconda del genere di vita e delle funzi 
nelle quali l’animale aveva tendenza a specializzar? 
quest’accrescimento ha di volta in volta interess. t 
la regione della vista, dell’udito, del senso organ-r . 
ilei gusto o dell’olfatto. L’uomo c l’unico essere nel 
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quale tale accrescimento di volume si sia manife¬ 
stato nel lobo frontale, ed il fenomeno costituisce la 
caratteristica dominante delle doti fisiche che gli sono 
proprie. Riteniamo perciò che, a rigore, rintiero pe¬ 
riodo dell’esistenza umana si possa definire: L’Era 
del lobo Frontale. 


IL LORO FRONTALE E L’AUMENTO DELLA 
SENSIBILITÀ 

In ogni animale il ciclo reattivo o di evoluzione 
avviene in tre fasi : 

1. — La fase di approccio. 

2. — La fase protettiva. 

3. — La fase di riposo. 

Nei vertebrati ogni fase ha luogo in corrisponden¬ 
za agli stimoli che sollecitano il sistema nervoso, spe¬ 
cialmente il cervello. La reazione di approccio com¬ 
prende tutti gli sforzi fatti dall’animale quando tende 
ad impossessarsi del necessario cd ha per movente 
principale la fame. Un’altra serie di reazioni di ap¬ 
proccio nasce dalla tendenza che ha l’animale ad as¬ 
sociarsi ad altri suoi simili e conduce a quelle riu¬ 
nioni animali di cui abbiamo un esempio nei banchi 
di pesci, negli stormi di uccelli, nei greggi ctc. Lo 
stimolo che informa questa tendenza, vien provo¬ 
cato dagli organi addetti ai vari contatti con l’esterno. 

Una importanza ancor più manifesta hanno quelle 
reazioni, sempre di approccio, che sono originate 
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dallo stimolo sessuale e che favoriscono l'accopp'a- 
mcnto. 

I vari impulsi che determinano le singole reazione 
verranno percepiti più o meno acutamente a seconda 
della maggiore o minore capacità cerebrale c: cu: . a- 
nìmale dispone. Risalendo la scala vediamo, ac est - - 
pio, che nel pesce la percezione è piuttosto sci- 
comincia a svilupparsi negli anfibi, aumenta gii er¬ 
tamente nei rettili, negli uccelli, nei mammiferi ri 
è massima nell’uomo. In quest’ultimo è ciimr-i 
chiarissima per la perfezione raggiunta dalle stru¬ 
mento della sensazione, vale a dire dal lobo frontale 

Le reazioni protettive sono anch’essc funzior.: t'¬ 
impulsi fondamentali e vengon determinate dalli 
sofferenza. Qualunque stimolo sensorio quando sta 
troppo spinto, può dar luogo ad una reazione pro¬ 
tettiva c il complesso di tali impulsi forma attorno 
all’individuo una specie di difesa dalla quale di¬ 
pende se l’animale potrà, o meno, adattarsi e quindi 
resistere in vita. Come nel caso delle reazioni di ap¬ 
proccio, anche la sfera degli impulsi protettivi va 
estendendosi a mano a mano che dai pesci si risale 
verso i mammiferi c diventa massima nell’uomo. 

Alla fase di riposo presiede tutto il metaboli¬ 
smo (i) del corpo. 

A volte questi impulsi fondamentali, combinano 
la loro azione e danno luogo a certe manifestazioni 
di capitale importanza per l’animale. Si osserva que- 


(i) Il metabolismo è quel processo pel quale: x) le s-> 
stanze ingerite vengono trasformate, nell’organismo, in ma¬ 
teria vivente (assimilazione); a) la materia vivente •• — 
scomposta, nella cellula o nell’organismo, in sostanze r-- 
scmplici (decomposizione). 
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sto fatto quando, un impulso di natura protettiva si 
somma con uno di approccio e, come risultante, si 
ha un impulso aggressivo col quale l’animale riesce 
a salvarsi da un nemico che minacci seriamente la 
sua vita. Ce ne fornisce un esempio l’atteggiamento 
protettivo che la mangusta assume quando per evi¬ 
tare il morso del cobra fa un balzo all’indietro, pur 
mantenendo il corpo in posizione di attacco. 

La fase di riposo può a volte mascherare un at¬ 
teggiamento difensivo (si dice allora che l’animale 
« fa il morto ») o addirittura celare dei propositi ag¬ 
gressivi (il gatto e il topo). NeH’uomo, la composi¬ 
zione delle forze d’impulso ha un campo estesissimo, 
sempre per via del lobo frontale ed è ormai ben poca 
la differenza, nei suoi riguardi, fra le varie razze 
moderne. Il lobo frontale si può dunque considerare 
come il comune denominatore del successo umano; 
esso, spingendo l’uomo a superare gli ostacoli frap¬ 
posti al suo progredire, ne ha fatto il re della Na¬ 
tura. 


I CERVELLI DELLE RAZZE MODERNE 


Il lobo frontale è press’a poco lo stesso in tutte 
le razze umane viventi. Fa eccezione l’Eschimese, le 
cui circonvoluzioni frontali sono notevolmente più 
complesse c tortuose di quanto non si osservi nei 
bianchi. In complesso, il cervello delle razze nordi¬ 
che c più pesante c voluminoso di quello della razza 
caucasica e la differenza, secondo molti studiosi, è 
di circa centocinquanta grammi. Che l’Eschimese ab- 
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bia un cervello piuttosto voluminoso si spiega con¬ 
siderando l’ambiente pieno di difficoltà nel quale c 
costretto a vivere e le numerose insidie che V ha" 
condotto ad acuire al massimo le sue facolta 

Il cervello dei negri ha lo stesso aspetto di quell: 
degli Europei. Gli emisferi cerebrali sor : - 

poco uguali ai nostri; un po’ meno larghi. Le tnrc:ri¬ 
voluzioni dei lobi frontali sono assai prommeaate ed 
varii solchi notevolmente più simmetrici ó: quell: 
delle razze europee. 

Anche gli Indiani delle due Americhe a conrr: - .': 
della razza caucasici, hanno una massa cerebrale c: 
minor volume, ma i solchi c le circonvoluzioni 1 spe¬ 
cialmente quelle del lobo frontale) hanno le nostre 
stesse dimensioni e sono altrettanto complicate. 

Il cervello dei Cinesi è anch’esso più piccolo de. 
nostro. Kappcrs afferma che il cervello dei Cinesi 
è piuttosto infantile c lo desume dal fatto che il corp 
calloso (i) è molto arcuato. 

Queste differenze di peso, di volume, od altro, 
che si riscontrano fra le varie razze umane, sono 
troppo lievi per essere considerate come differenze 
individuali vere e proprie. Basta infatti esaminare 
un numero sufficientemente esteso di individui mo¬ 
derni, per accorgersi che, potendole riscontrare più 
o meno in varii soggetti, esse cessano di avere una 
importanza indicativa. Concludiamo pertanto che 
cervelli delle varie razze moderne (Bianchi. Negri. 
Mongoli, ecc.) sono tutti simili fra loro. 


(j) Il « corpo calloso >i è quella commessura traversa e 
che unisce i due emisferi cerebrali. (N. d. T.). 


-55 




IL CERVELLO DI ALCUNI UOMINI ILLUSTRI 


Le differenze individuali invece ci colpiscono quan¬ 
do si esamina il cervello di alcuni illustri membri 
della razza bianca. E’ stato oggi possibile studiare il 
cervello di molti genii e Spiztka ha riunite le im¬ 
pronte cerebrali di cento uomini illustri, completan¬ 
do questa rassegna con uno studio particolare su sei 
eminenti scienziati. Le varie impronte dicono, a un 
dipresso, la stessa cosa. I cervelli in esame, apparte¬ 
nuti a famosi giureconsulti, a scienziati, matematici, 
musicisti, drammaturghi, medici, giornalisti, uomini 
di Stato e storiografi, avevano tutti un peso supe¬ 
riore a quello della media individuale. Fra gli uo¬ 
mini illustri vennero esaminati quelli di Beethoven, 
Cuvier, Turghcnicv, Daniel Webster, Lenin, Thac- 
keray, Joseph Leidy, William Pepper, Edward Cope, 
Teodoro Mommsen, Guglielmo Bunsen c d’altri. 
Un interesse speciale offre il cervello di una giovane 
donna, a nome Laura Bridgmann, che era cieca, sor¬ 
da e muta. Anche nelle celebrità suaccennate il cer¬ 
vello presenta il massimo sviluppo nella regione fron¬ 
tale. Alcuni recenti studi sul cervello di altri uomini 
iffustri (su W. Osler, G. Stanley Hall, Dott. E. E. 
Southard) dimostrano che in queste personalità il 
cervello era notevolmente più pesante della media c 
il lobo frontale particolarmente ricco di circonvolu¬ 
zioni. Così i lobi frontali di Teodoro Mommsen, il 
celebre storico tedesco, e di Guglielmo Bunsen, che 
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dette alla chimica moderna il grande contributo deile 
sue scoperte, erano notevoli per lo sviluppo dei - 
frontale. 

Un’eccezione, degna di rilievo, alia rcgc.a ce. mag¬ 
gior peso è costituita dal cervello del grane, sensore 
Anatole France, la cui massa cerebrale pesava >... 
1017 grammi, valore che si scosta notevolmente — 
media per la razza bianca (da 1300 a 1400 g 1 - mm 
c, cosa strana, trova il proprio equivalente si.: n-c. 
cervello deiruomo-scimmia di Giava (Pithecanthrc- 
pus erectus). Sir Arthur Kcith cerca di spiegar; - a- 
nomalia sostenendo che, malgrado la sua fama, t-:- 
sto illustre accademico doveva essere un uomo estre¬ 
mamente semplice. Come si vede, il giudizio a: >:r 
Kcith va poco d’accordo con quello del more., t 
sembra più probabile che, in questo cervello, .a re¬ 
lativa scarsità del peso fosse compensata dana ro¬ 
chezza delle circonvoluzioni nei lobi frontali c te: 
vani solchi. 

Quello che veramente caratterizza il cervello dehc 
grandi intelligenze è lo sviluppo raggiunto dal lobe 
frontale, ma ciò non toglie che la regola confermi^ il 
parere di Sir Kcith, c cioè che i grandi cervelli fu¬ 
rono anche dei... cervelli grandi! I possessori di si¬ 
mili cervelli sono stati, in ogni tempo, a capo delle 
grandi manifestazioni intellettive della razza bianca 
furono i grandi pensatori della razza caucasica, g. 
dcalisti, i poeti c gli artisti, i suoi duci, gli uomini 
politici c i fondatori di imperi. Furono i pionieri de~ 
spirito, i fondatori della religione e della morale, 
grandi riformatori delle istituzioni umane. 




I GENI DELLA RAZZA CAUCASICA 


A dar loro il posto clic meritano, provvede la 
storia. Quando la magica potenza di questi grandi 
intelletti ha sfiorato la terra sono sorte, come per in¬ 
canto, le Sette Meraviglie e una folla di prodigi mi¬ 
nori, in ognuno dei quali rifulge il genio umano. 

Ci dice la storia come queste unità della razza, 
guidate dai loro ideali, abbiano creato nuove forme 
di civiltà, promosso nuovi sistemi religiosi, promul¬ 
gati codici di morale. Dietro a loro nazioni sono 
sorte che hanno fraternamente congiunto uomini 
uniti da una stessa fede ideale; nelle nazioni, città 
meravigliose dove gli uomini hanno profuso i tesori 
della loro fantasia e della loro attività. 

11 successo materiale è stato grandioso, ma il valore 
intrinseco del fatto risiede tutto in quel possesso in¬ 
teriore che l’uomo ha conquistato durante lo svolgersi 
della sua avventurosa civiltà. Non in tutte le razze 
umane la divina facolta si è sviluppata in pari grado. 
Laddove le circostanze l’hanno favorita (ottime a 
questo riguardo sono state quelle dell’ambiente eu- 
ropeo), si c tanto arricchita da creare addirittura 
un umanità nuova. I utte le volte che l’uomo ha ri¬ 
conosciuto la reciproca dipendenza che lo unisce 
ai suoi simili, i suoi attributi sociali hanno dato frutti 
rigogliosi, giacché essi, in questo riconoscimento, han¬ 
no trovato il terreno ed il clima più propizio. Ogni 
aspetto migliore della sua natura, che è sociale per 



eccellenza, è venuto in luce. Il concetto della pre¬ 
pria responsabilità nel confronto di altre persone, e 
la simpatia umana, intesa nel suo significato jhù t. > 
bile, hanno dato origine a nuove manixes r itxì c.: - 
generosità c ad una forma di più ispirata frate .are 
umana. Ad una crescente elevatezza di sentir; r. 
corrisposto, via via, una forma più nobile c p - sp- n- 
tanea di espressione. Tutte concezioni nu •- 
quali sono incapaci gli altri animali c che sor, 
pari negate alle razze inferiori. 

Altrettanto feconda di intima gioia è stata per . tar¬ 
mo la speculazione sulle bellezze del creato crt_- 
si c sempre sforzato di riflettere nell’arte e nell- 
teratura. Ma la bellezza terrena non gli è ba-mt- 
Non contento di possedere il mondo tangibile, ;g.i 
ha voluto estendere la propria fantasia ed accertar; 
l’esistenza di sfere ultraterrene. In tutte le fasi de;.- 
sua civiltà, e anche molto tempo prima, non ha cg.i 
forse diretto il raggio del proprio intelletto verso 1 i- 
gnoto per crearsi una vita oltre la morte, o confor¬ 
tarsi, almeno, in quella grande speranza? Alla base 
d’ogni credo sempre è l’eco di questo suo ardente de¬ 
siderio. Informata da un sì divino principio, la ci¬ 
viltà ha rifulso luce celestiale c la sua mistica fe¬ 
tenza oggi guida e governa quasi tutti i rapporti f* 
uomo e uomo. Nessun altro fattore ha mai esplica* 
un’azione tanto efficace per rendere la vita un ~ - 
bile ministero. 

Il lobo frontale, clic ha conferito all’uomo tu.: ; 
tanti benefici, è fonte di comprensione spiriti^.: 
dato all’uomo le sue caratteristiche sociali c tu:*- * 
gioia che gli proviene dall’arte e dalla lettera:-:; 
Non è facile accertare quale sia stata, fra le vane ma¬ 
nifestazioni del lobo frontale, quella che ha m. 



gionncntc contribuito a porre l’uomo nella luce che 
oggi lo riveste: sia stata la sua evoluzione sociale, 
oppure la sua religione, l’arte, la letteratura o la 
scienza, non sarebbe cosa prudente dare un valore 
maggiore all’uno piuttosto che all’altro di questi 
fattori. 

In tempi assai vicini a noi la razza Caucasica po¬ 
teva, a buon diritto, aver fede in sè stessa e tenere in 
gran conto la propria saggezza ed il proprio razio¬ 
cinio. Il progresso scientifico era costante, la pro¬ 
sperità sempre più diffusa. Volontà di dominio c 
sete di ricchezza spinsero la razza bianca agli orrori 
della guerra mondiale. 11 lobo frontale, nel suo 
sviluppo spinse l’uomo caucasico fin sull’orlo dello 
sterminio di se c della sua stirpe c per quattro lunghi 
anni ricomparve nell’uomo l’impronta della belva. 
La civiltà di lunghi secoli ha valso a dare soltanto una 
mano di vernice sulle nostre passioni più terribili. 
L’uomo ha imparato (o almeno si spera che impari 
quando si sarà rimesso da quel trauma spaventoso) 
che non è ancora padrone di se stesso e che basta un 
nulla a fargli perdere ogni controllo, precipitandolo 
nell’agguato che l’istinto atavico dello sterminio gli 
tende sul suo cammino. 

Non è solo la guerra a mostrarci le tristi conse¬ 
guenze della mancanza di dominio sulla natura uma¬ 
na. Leggiamo la storia e ad ogni pagina troveremo 
qualche atrocità. 

Tale essendo la nostra natura, sarà d’uopo, onde 
migliorarci, di riconoscere francamente il nostro at¬ 
tivo e il nostro passivo morale, ammettendo che è solo 
in virtù del cervello che noi occupiamo un posto 
preminente in seno alla natura. 

A risolvere felicemente il problema della vita oc- 
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corre non trascurare l'importanza dovuta all'esistenza 
del lobo frontale, mettendone a frutto i benefici e 
cercando di ovviarne gli svantaggi. È indispensabile 
tenere presente che il processo delle influenze deter¬ 
minanti non deve subire interruzioni di sona c che 
le condizioni alle quali esso va informato variano es¬ 
senzialmente a seconda delle fasi di sviluppo cere¬ 
brale. Sino dalla prima fanciullezza si fa sentire sul¬ 
l’individuo l’influenza dell’ambiente fisico, che si 
ripercuote poi attraverso alle varie epoche della vita. 
Ad essa occorrerà quindi attribuire una grande im¬ 
portanza giacché, date le sue conseguenze nella for¬ 
mazione delle attitudini e delle aspirazioni indivi¬ 
duali, il disciplinamento, sia in seno alla famiglia che 
al gruppo, è una pietra basilare dell’edificio sociale. 

Non sempre, l'educazione ha potuto esercitare sul¬ 
l’individuo il suo benefico effetto, arginando il « pas¬ 
sivo » del lobo frontale, plasmando nuove energie ed 
orientandole verso il bene della razza. 

Quelle dottrine che, per ragioni storiche divennero 
nell’antico Egitto l’esoterismo dei sacerdoti, c si ri¬ 
fugiarono nel mistero dei tempi, una volta trasportate 
in Grecia, trovarono ivi il terreno migliore, sboccian¬ 
do i loro fiori più belli sotto l’azzurro di quel cielo. 
Gli antichi Greci, che noi moderni dovremmo imi¬ 
tare, erano, essenzialmente, creatori e originali. Tutti 
intesi a comprendere la miglior filosofia della vita, 
liberi da ogni forma di tradizione, i Greci si basa¬ 
vano soltanto sulla propria iniziativa per discerncre 
gli inconvenienti della loro natura, per affrancarsi 
dagli influssi della collettività, per accordare la loro 
condotta con i fini supremi dello Stato. 

L’educazione moderna è troppo spesso confusa; 
manca adesso un ideale a cui l’animo possa ispirarsi. 


16 . • Frederick Tiìney. 
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Oltre a ciò, le varie attività dell’uomo, anche le mi¬ 
gliori, sono state promosse; per secoli e secoli, sotto 
un influsso nocivo che ha spesso guastato ogni a- 
spetto della vita. Influsso nato con la prima vittoria 
deiruomo Musteriano sulle forze preponderanti del 
suo ambiente fisico di allora, l’ha poi accompagnato 
nel suo lungo cammino, modificando la propria 
forma col mutare dei tempi pur restando, essenzial¬ 
mente, costante. 

Questo fattore, stretto parente della cupidigia, si 
chiama oggi « il culto del successo » ed è inteso, 
specialmente nei tempi moderni al possesso del de¬ 
naro. Ora, mentre è cosa saggia promuovere l’acqui¬ 
sto del denaro incoraggiando con avvedutezza la 
distribuzione di questa forza sociale che rende ac¬ 
cessibile e diffonde il conforto del benessere, le ric¬ 
chezze sono invece una forma di smoderato egoismo. 

Esse infatti conferiscono un ingiusto privilegio a 
detrimento altrui e fanno spesso perdere, a chi le 
possiede in copia eccessiva, il senso della giustizia 
e della fratellanza umana. 

La cupidigia, nelle sue varie forme, c tuttora un 
impulso potente fra i popoli civili. 

Non c’è speranza che questo stato di cose muti, 
ed è da supporre che la nostra razza si stia avviando 
su una strada che ben conoscono gli studiosi del 
passato. Quella cioè deU’estinzione di razza. 


2 4 2 


Capitolo XIII 


IL GRAN CIMENTO 














Abbiamo visto, purtroppo, nel corso di 
generazione cosa avvenga quando si scatenar, que¬ 
gli antichi impulsi che sono, per l'uomo, ''oscura 
eredità del suo lontano passato. 

Di tale eredità egli non ha saputo ancora sbaraz¬ 
zarsi mentre avrebbe potuto rivolgere a un fine r:u 
proficuo per l’individuo e per la razza quelle forze 
che a tali impulsi soggiacciono. Si può quindi affer¬ 
mare che, oggi, il mondo sia tuttora al bivio. Da un 
lato, conoscendo e quindi migliorando se stesso, 
l’uomo potrebbe accrescere il benessere dei propri Si¬ 
mili e puntellare la pace fra le nazioni valendosi dc.- 
l’agricoltura, dell’industria, del commercio e della 
finanza. Sulla via opposta, invece, qualora si lasc 
guidare dagli antichi impulsi (l’istinto, la cupidir 
e la smania cieca del successo) egli contribuirà a 
nuove guerre ed avverrà, necessariamente, a lui quar¬ 
to toccò nel passato ad altre razze altrettanto terra- 
nate. 

A questo pericolo, (lontano, se vogliamo, ma ncr. 
pertanto meno certo) la ragione c la scienza addrara 
una sola difesa : il nostro cervello. Ispezionando que¬ 
st’organo che è stato lo strumento essenziale del nc- 
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stro progresso ci appariranno nuove speranze. Ci 
sarà dato, infatti, di scoprire in esso certe facoltà la¬ 
tenti alle quali basterà dare il necessario impulso 
per equilibrare gli antichi moventi ed orientare no¬ 
vellamente la nostra esistenza. 

Molti sono i dati che appoggiano il nostro as¬ 
serto. La scienza ha dimostrato a sufficienza che 
Tuomo, al suo apparire sulla terra, non possedeva 
davvero quel cervello al quale oggi deve il suo suc¬ 
cesso. Non dimentichiamo che la razza umana è la 
più recente fra quante popolano il globo: c il suo 
cervello è lungi dall’aver raggiunta la piena matu¬ 
rità. Quelle forze che hanno agito attraverso ai mil¬ 
lenni per far passare quest’organo da uno stadio al¬ 
l’altro di evoluzione, operano tuttora. 

Che il cervello umano sia ulteriormente perfetti¬ 
bile valga a dimostrarcelo un altro fatto di notevole 
interesse. Da un secolo a questa parte si è manifestata 
una forza nuova che può rappresentare un favorevole 
coefficiente di progresso, per quanto sia difficile, al 
giorno d’oggi, di valutarne a pieno gli effetti. Scatu¬ 
risce questa forza nuova dal fatto che, su tutta la 
terra, è stata riconosciuta l’esistenza dell’evoluzione 
biologica. In tutti i centri di studio questa verità 
informa c promuove ormai ogni processo scientifico 
c si può esser certi che essa aprirà nuovi orizzonti alla 
nostra intelligenza c doterà il cervello di nuove 
energie. 

Quando, infatti, si prendano in debita considera¬ 
zione i processi che presiedono alla selezione natu¬ 
rale, verrà fatto di incatenarne a scopo pratico il corso 
onde favorire la Spenceriana : « Sopravvivenza del 
più forte ». 

Non è possibile sin da oggi segnalare i mezzi più 
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acconci a secondare, artificialmente, il processo se¬ 
lettivo. Qualunque essi siano, se l’esperienza li dimo¬ 
strerà buoni, converrà applicarli con intelligente co- 
raggio. 

Certo si è che, facendo la media fra i massimi e i 
minimi delle manifestazioni intellettuali di un po¬ 
polo, rileveremo sempre una sconcertante irregola¬ 
rità nello sviluppo del cervello e vedremo, del pan. 
che l’intelligenza media dell’individuo ha un valore 
piuttosto basso. 

Concludiamo quindi che nei singoli componenti 
di una nazione o di una razza il cervello non è cer¬ 
tamente in grado di fornire il massimo rendimento. 
Certi casi speciali ci fanno comprendere come a que¬ 
st’organo l’uomo possa c debba chiedere molto di 
più. Valga l'esempio di Laura Bridgmann che era cic¬ 
ca, sorda, non percepiva nè gli odori nè i sapori c di¬ 
sponendo, in conseguenza, solo di un quinto della su¬ 
perficie cerebrale accessibile alle percezioni dell’ester¬ 
no, pur riuscì a vivere alla stregua delle persone nor¬ 
mali. 

E d’altronde nella storia di ogni popolo abbon¬ 
dano gli esempi di quei geni che alle deficienze ed 
alle miserie del loro fisico risposero magnificande 
le più squisite facoltà del loro intelletto. 

Il gregge degli uomini fa uso soltanto di una pic¬ 
cola parte del proprio potenziale intellettivo. 

Questa frazione è stata misurata: a seconda de; 
casi varia da 1/5 a 1/2. È quindi facile immaginare 
di quali vantaggi la nostra intelligenza beneficie¬ 
rebbe se ci sforzassimo di sfruttare il resto deila no¬ 
stra ricchezza cerebrale, vale a dire l’altra me: 
gli altri quattro quinti. Se all’uomo c sufficiente una 
parte talmente esigua della propria energia, vicr. 


fatto di concludere che il nostro modo di vita e, 
senza dubbio, il più comodo ma anche il meno il¬ 
luminato. Il cammino dell’uomo intelligente è sem¬ 
pre arduo : più forti sono le sue intenzioni e più du¬ 
ramente vengono provate. « Scggcndo in piume » 
si condanna la nostra intelligenza a un torpore che 
ne abbassa il livello in noi e pregiudica quello dei 
nostri figli. 

Un altro fatto dovrebbe spingerci a voler mettere 
a profitto quella porzione di superficie cerebrale che 
abbiamo sinora trascurata. Si dimostra infatti che 
certi clementi cerebrali si sviluppano in ragione di¬ 
retta dell’uso fattone. Alludo, in special modo, a 
quella sostanza isolante che forma il tegumento delle 
fibre nervose. Abbiamo visto come queste ultime 
servano a trasmettere i vari stimoli al cervello e come 
da esse dipendano le sensazioni complesse, dalla più 
semplice alla più complicata. Sappiamo pure che 
questi fili conduttori compaiono quasi subito, nella 
loro forma più semplice, ai primordi della vita ani¬ 
male mentre le connessioni di maggiore importanza 
vengono aggiunte in un periodo posteriore. Ora, 
perchè queste fibre di collegamento fra gli organi 
servano al loro scopo, occorre che siano isolate e 
questo strato isolante (che c un composto organico 
molto complesso) va crescendo col tempo e segue 
fedelmente le varie fasi dello sviluppo mentale. Nel 
neonato c scarsissimo: al finire del primo anno di 
vita (c cioè quando il bimbo comincia a parlare) 
aumenta considerevolmente. I più forti incrementi 
si manifestano quando l’individuo attraversa il set¬ 
timo, il decimo ed il ventesimo anno di vita; l’ac¬ 
crescimento continua poi sino ai quarantanni ma è 
molto minore. Da questa età in poi lo strato isolante 
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non aumenta più; anzi, va scemando gradatamente 
sino alla morte dell’individuo. Appare quindi che 
alle varie fasi dell’evoluzione mentale corrispondon : 
diversi gradi di isolamento delle fibre nervose. Pii 
estesa è la superfìcie cerebrale usitata e maggiore e 
il numero delle fibre provviste di uno strato iso¬ 
lante per facilitare le varie funzioni organiche. \ e 
diamo così che il cervello si sviluppa proporzionai 
I mente all’uso che ne facciamo e per ciò Tinteli! 

genza umana può venir commisurata dalla forma : 
dalla struttura del cervello. Nel caso di intelligenze 
inferiori, dato che le sollecitazioni sono state poche 
una notevole porzione del cervello non si è svilup 
pata perchè è rimasta in riposo. Il reciproco c ai 
trettanto vero. 

Conoscendo ed apprezzando opportunamente .. 
rispondenza che esiste fra l’esercizio del cervello ■ 
lo sviluppo della sua struttura, avremo modo di ac 
crescere la portata della nostra intelligenza. D'ai 
tronde la rispondenza che esiste fra l’esercizio di ut 
dato organo e il suo sviluppo morfologico costittr.sc 
un ben noto principio biologico che, in pratica, ve 
diamo applicato nella ginnastica dei muscoli, pe 
accrescere la forza e la resistenza dell’individuo c. u 
generale, in tutti quegli esercizi che sono intesi a< 
acuire un determinato senso o una data faco::s 
(Per esempio, l’esercizio delle corde vocali nello «r. 
dio del canto). Per quanto invece riguarda il cer-: 
lo la legge biologica suaccennata ha trovato sca~ 
applicazione. 

Nella vita, le esperienze c i contatti posso" i- 
sumere grande importanza come fattori pred:«T- 
nenri. La vita di un uomo, da capo a fondo, va ccr 
siderata come un continuo allenamento c quest: < 


diretto a uno scopo determinato dall’intelligenza c 
dal cuore. 

Ora, a voler essere sinceri, dobbiamo riconoscere 
che il <c culto del successo » non ha davvero la feli¬ 
cità umana come scopo. Eppure su questa terra, 
troppo spesso campo di battaglia, potrebbe fiorire, 
con nostro immenso vantaggio, quel fiore prezioso 
che è la gioia. Perche ciò avvenga occorrerà proce¬ 
dere alla riforma di molti valori morali e regolare 
opportunamente i fattori che influiscono sull’atti¬ 
vità del cervello. 

Il processo delle influenze determinanti non do¬ 
vrà subire interruzione di sorta ed occorrerà curare 
particolarmente l’ambiente fisico c morale della fan¬ 
ciullezza, le cui impressioni, com’è noto, tendono 
a ripercuotersi poi nelle altre epoche della vita. 

Basato così sulle sue possibilità di evoluzione psi¬ 
cologica, in dipendenza alla selezione di fattori che 
noi stessi possiamo introdurre, l’ulteriore progresso 
dell’uomo ci appare sicuro. 

La tecnica della nostra vita presenta moltissimi 
inconvenienti ma certamente il più grave è costi¬ 
tuito dal persistere in essa dei vecchi obicttivi. Que¬ 
sti residui informano ed intralciano il corso del pro¬ 
gresso: occorre quindi rimuoverli e sostituirli con 
ideali nuovi. 

Man mano che la luce dcH’esempio di Gesù si 
diffonde attraverso ai secoli dell’Era Cristiana ci si 
manifesta la necessità di mutare la parola d’ordine 
dell’Età della Pietra, sostituendola con la nota fon¬ 
damentale della nuova Età. L’una suona come un 
ringhio bestiale: Prendi! L’altra è più nobile, più 
umana: Dona! 

Ora il nostro cervello, biologicamente, ha già 
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percorso tanto cammino da farci confidare di po 
tcre, col tempo, far fronte vittoriosamente al grai 
cimento e risolvere il problema massimo: la natur. 
dell’uomo. 

Il successo dell’impresa è legato al futuro sviluppi 
della scienza, c in special modo a quella branca este 
sissima del sapere che studia i principi che governa 
no le nostre azioni. 

> Rifare il mondo, riformare noi stessi c promuc 

vere una nuova civiltà è opera da Titani. Ma, d a! 
fronde, sarebbe la più straordinaria delle gesta urna 
ne e la più interessante fra le avventure quella eh 
conducesse l’uomo alla conoscenza perfetta c al gc 
verno di se stesso. Prezzo di questa conquista di lu 
minoso valore sarà l’opera intelligente ed assidu. 
che occorre a sviluppare in pieno il nostro organa 
principe, il vero padrone del nostro destino — vai 
a dire il cervello. 
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PRODIGI E MISTERI DELLE RADIO-ON- 
DE rii D. E. Ravauco, III. L. 12 .— 

La scienza di cui questo volarne discorre è la più 
mirabile di tulle, perchè ci insegna resistenza 
di un secondo Universo: l'Universo dei raggi. 11 
volo nella stratosfera, i velivoli e le corazzate 
radio guidate; il giro del mondo senza scalo; le 
isole artificiali a dieci chilometri d'altezza, la 
febbre artificiale, il pilota automatico, il cinema 
«onoro, la fotocella, ia chirurgia senza effusione 
di «angue, ecco alcuni prodigi delle radio-onde. 

IN PREPARAZIONE: 

IL SESSO DOMINANTE del Dott. M. Vaeb- 
tino Prof, della Università di Dicna. 

L. 12 .— 

Tratta dei rapporti fra i «essi, della situazione di 
ciascun . usila -ocietà presente e nelle pas¬ 

sile. dei funesti effetti della prevalenza d'un 
«e«so saU’altro. Per la prima volta, nel presente 
lit ro, è introdotto nella psicologia il concetto del¬ 
la coasj- ner.t- -—tuale. dò che {torta ad lina fon- 
dimeutile trasformazione della vigente psicolo¬ 
gia dei sessi. 

LA CHIAR I SCIENZA di Gaetano Ciocca 

L. 12.— 

Attraverso una esplorazione alle fonti della co 
noscenza ed una revisione rivoluzionaria dei 
principii fondamentali dcU’insegnamento scien¬ 
tifico. dalla meccanica aU’aritmctica, dalla fìsica 
alla logica, Gaetano Ciocca, il noto Autore del 
« Giudizio sul bolscevismo », dimostra come tutti 
possano comprendere le grandi leggi della na¬ 
tura, ricondotte alla loro infinita armonia. 

LA CIVILTÀ DEI BARBARI di Giuseppe 
CocchiaRA della R. Università di Pa¬ 
lermo L. 12.— 

Questo libro tratteggia la civiltà dell'uomo pri- 
mitiso. che segue — dallo stato selvaggio sino 
alle i ;iie dell'arte, studiando e illustrando le 
forme di produzione 1'origine del matrimo¬ 
ni, la riM «canale, la ricerca di Dio, le cre¬ 
derne magi che e demoniache. 



